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A. GUERRESCHI 

Istituto di Geologia, Paleontologia e Paleonto,ogia Umana del l 'Università di Ferrara 

L' Epigravettiano di Piancavallo 

(Pordenone) 

In s·e·guito a lavori di sterro, eseguiti sul Pian­
cavallo nel 1 970, furono r.invenuti, da parte di 
alcuni appartenent'i a'lla Società NatureUsti « Sil­
via Zenar.i • di Pordenone, alcuni strumenti liti­
ci 1). Nella primavera-estate dell'anno successivo 
vennero intraprese delle ricer.che che consenti­
rono la ·localizzazione di un deposito omog·eneo, 
dove i manufatti si pres·entavano più f.r·equenti 
(Bartolomei, Broglio e Ga,spardo 1 971 ) .  Nel 1 972 
e 1 973 furono eseguite due campagne di scavo, 
in collaborazione tra la Società Natural·isti • Sil­
via Zenari • di Pordenone e . I 'Jstituto di Geologia, 
Paleontologia e Paleontologia Umana dell'Univer­
sità di Fer.rara, sotto la dir·ezione del prof. A. Bro­
glio. Lo· scavo è stato possibile grazie ai contri­
buti mess.i a disposizione dalla Soci·età Natura­
listi « S. Zenari • da parte della Regione Friuli­
Venezia Giulia, nel quadro deHe ricerche sui più 
antichi insediamenti umani del Friuli. 

Ai lavori hanno partecipato, oltre al prof. A. 
Brogl·io ed allo scriv·ent·e, H prof. G. Bartolomei, i 
dott.: L Cattani, M. Cannel la, P. Gorai, U. Furlani, 
D. Gaspardo, C. Guerreschi Ge·I·B, M. Lucchetta, 
G. Onofri, E. Por.ro, G . .Porro, A. RonchiteUi, B. Sa­
la, M. Vis.entin ed i ,s.ignori: A. Allegranzi, B. Bor­
tolin, L. Cardin, M .  Comar, A. De Guio, S. Gioi, 
G. MarzoHni, R. Miolo, R.JPapareHa, R. Pasqualini, 
M. Piva, R. Posenato, M. Hadivo, D. Ross, D. Sar­
toria, F. Senardi, L. Spangher, C. TaffareiU, A. Vin­
ce:nzi, N. Zambon.  

L'Autore ringrazia vivamente i l  Comm. B. 
must, già Assessore regionale al la Pubblica lstru-

1) La prima segnal azione è stata del sig. N. Zambon da 
Dardago (Pordenone) . Parte del materiale di superficie è 
stato gentilmente fornito al geom. L. Zln. 

zione della Regione Friuli-Venezia Giulia, per il 
costant·e interessamento e per l 'appogg:io dato 
alle ricerche; il Dott. l .  Martin, Assessore comu­
nal ·e alla Pubblica l•struzione di Pordenone; la 
Soc. Naturalisti • S. Zenari • di Pordenone, e 
particolarmente il suo Pr.esidente Dott. D. Ga­
spardo e gli altri soci che hanno part·ecipato alle 
campagne di scavo; l 'Ing. W. Mc Cord, al cui 
interessamento si deve la documentaz-ione foto­
grafi·ca. Ringrazia inoltre il Prof. G. Bartolomei 
per le indicazioni fornite per la parte geomor­
fologica e sedimento:logica, ed il Prof. A. Bro­
glio per la lettura critica del testo. 

DEPOSITI 

Nella nota preliminare (Bartolomei, Broglio e 
· Gaspardo 1971 , pag. 394) si •legge: ·Il  deposito 

si trova in area coperta dalle lingue glaciali scen­
denti dall·e .cime soprastanti durante !a massima 
espansione dei ghiac�iai wiirmiani. E' invece late­
rale e vicino ad un complesso di cerchi more­
ni,ci conservati sul Pian del Cavallo ad una quota 
di circa 1280 m. Questi erano alimentati dal circo 
di SE di Cimon del Caval lo (2251 m) , e sono 
attribuiti, secondo i nostri calcoli, ad un l·imite 
nival'e di cir.ca 1 765 m s·u fronte esposta a SE, 
probabilmente corrispondente al·lo 'stadio di Biihl. 
Ben più estesi erano i . l imiti dei ghiacciai del 
Wiirm 111, che coprivano anche l 'area dove è stato 
rinvenuto il deposito con l 'industria. Tale depo­
sito rappresenta una fase arida eolica successi­
va almeno al le marene corri•spondenti al limite 
nivale di 1 765 m SE •. 
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Fig. 1 - Situazione topografica degli lnsedlamentl della 
zona veneto-trentino-frlulana citati: 1) Riparo Tagliente; 2) 
Fiorentini; 3) Riparo Battaglia;· 5) Romagnano Loc 111; 6) Ri­
paro Vatte di Zambana; 7) Colbrlcon. 

Nel corso delle due campagne (1972·73) fu. 
rono scavati otto settori, dei quali solo quattro 
(1, 111, IV,  VIli) hanno dato r·eperti, riferlbiH 

ali 'Epigrav�ttiano (Figg. 1, 2). La serie strati· 
grafica si presenta simile in tutti ·i settori esplo­

rati. Sotto la cotica erbosa si trova uno strato 
umifero terroso-limoso di colore bruno-scuro. 

Segue un terreno bruno l imoso formato da pia· 
strine d'argilla inglobanti, in glomeruli poJ.iedrici, 
uno scheletro ·limoso di granuli di quarzo e di 
lamelle di miche, con assenza di  ogni traccia di 
carbonati: si tratta di un sedimento minuto di 
origine eolica, fort�mente pedogenizzato (Barto­

lòmei, Brogl io e Gaspardo 1971). l manufatti so­

no inglobati in questo deposito, che poggia sul 
sostrato roccioso fortemente elaborato a morfo­
logie carsiche (campi carreggiati, inghiottito!) . 
In qualche punto il deposito eolico ·pogg·ia su di 
un sedimento morenlco talora dilavato che si 
trova sopra il sostrato roccioso. Tutta la serie 
di solito non supera il metro di spessore. 

Fig. 2 • La località Busa di Villotta sul Plancavallo (Pordenone) con l 'indicazione del settori scavati . (Foto U.S.A.F.E.). 
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Fig. 3 - Sezioni del settori l, 111 e IV. 

Settore l. Si trova a q. 1300, lungo il sen­

tiero che dalla Casera Busa di Villotta sale verso 
q. 1420 (bivio per q. 1435 e per Col di Arneri) . 

Lo scavo praticato nel 1972-73 interessa circa 
16 mq ed è adiacente al saggio di scavo prati­
cato nel 1971 dalla Società Natural isti di Porde-

none. Questo settore ha dato il numero maggiore 
di reperti (fig. 3). 

Settore Il. Si trova 10 m a W di q. 1260, sul 
fondo della Busa di Villotta. Non ha dato reperti. 

Settore 111. Si trova 40 m a SE di q. 1260, ·a 
q. 1263 circa. to scavo ha interessato un'area 
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di 6 mq e ha dato un piccolo numero di r·eperti 
(Fig. 3). 

Settore IV. Si trova lungo il versante del 

M. Sauc, 80 m a S di q. 1260, a q. 1275, sotto il 
l settore. Lo scavo riguarda un'area di 21 mq e 
ha dato un numero discreto di reperti (FI{J. 3). 

Settore V. Si trova lungo il sentiero che dalla 
Casera Busa di Villetta porta a q. 1420, a circa 
1350 m di altezza. Lo scavo è stato fatto presso 

il sentiero, 20 m a monte di un enorme masso 
caratteristico. Ha dato pochissimi manufatti fra 
cui uno strumento riferibile ali'Epigravettiano. 

Settore VI. Si trova 40 m a SW di q. 1260, a 
q. 1270 circa. Ha dato alcuni frammenti di cera­
mica, probabilmente preistorica, trovati imme­

diatamente sotto la cotica erbosa. 

Settore Vll. Si trova 80 m a NW di q. 1260, a 
q .1270 circa. Ha dato solo qualche manufatto 
l iti co. 

Settore VIli. Si trova a 40 m a S di q. 1260. 
Ha dato pochi strumenti. 

l settori l e IV sono situati su due tratti 
pianeggianti del versante mootre l settori 1 1 1  e 

VIl i  si trovano presso i l  fondo de),)a Busa di Vii­

lotta. l reperti sono stati rinvenuti in . questi 
quattro settori e nel tratto compreso tra H set­
tore 1 1 1  e i l  settore VIl i ,  nel quale erano stati 
effettuati lavori di parziale sbancamento. Il re­

perto del settore V (una punta a dorso totale 
con piquant-trièdre) viene considerato solo come 
dato a favore sulla possibile presenza di altri 
insediamenti, coevi a quell i  studiati, nella zona. 

.Oata la loro posizione è pensabile che nei 
settori l ·e IV fossero situati gli insediamentl. 

l materiali rinvenuti nei settori 1 1 1  e VIli e nella 

zona compresa, possono rappresentare . i  resti in 
situ di 1insedlamenti, oppure provenire dal par­
ziale dilavamento dei settori superiori; l reperti 
però non presentano tracce indicanti questo pre­

sunto dilavamento. 

INDUSTRIA LITICA 

Data la grande omogeneità dei reperti prove­
nienti dai vari settori (l, I l i ,  IV, VIli) , pare giu­

stificato Io studio dell 'industria nel suo insieme. 
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Dei mat·eriali raccolti in superficie o durante le  
ricerche preliminari si fa menzione solo nelle 
considerazioni ti.pologiche, qualora si  tratti di tipi 
rari che non trovano r.iscontro tra quelli prove· 

nienti dallo scavo regolare. 

Nei settori considerati (1, 1 1 1 ,  IV, VIl i) sono 
stati raccolti: 544 strumenti o frammenti di stru­
menti, di cui 6 multipli, pari a 550 tipi pr.imari o 
frammenti ; 102 residui di strumenti a ritocco 
erto; 846 manufatti non ritoccati mlsurablH 2); 
23 nuclei. 

Analisi qualitativa 

Metodo di studio. L'anal isi degl i  strumenti è 
stata condotta secondo il metodo della tipologla 
analiti·ca proposto da G. Laplace (1964 b, 1968, 

1973) ; essa vi ·ene presentata sotto forma di ta· 
bella, divisa in due parti. Nella prima è ripor· 
tata l•a descniz·ione anal·itica, nella seconda i dati 
tipometrici (lunghezza, L; larghezza, l ;  spes­
sore, e) ; il tipo di tallone (liscio, ti ; puntiforme, '1 

tp; faccettato, tf; diedro, td; scagliato, ts; as.por· 

tato, asp; non determinato, nd) ; il settore di 
provenienza e l'indicazione dell 'eventual� figura. 

l simboli e le abbreviazioni sono quel•li già noti, 
con l'introduzione di un nuovo tipo di ritocco, 
il ritocco scagliato (E) , e di un nuovo tipo prima· 
rio, la • pièce ècaillée • (E1) (Laplace 1973). 

Le sigle tecniche ed i simboli grafici usati 
per la descrizione analitica sono quelli proposti 
da G. laplace (1964 b, 1968, 1973). 

P·er lo studio dei grattato! è stata utilizzata la 
proposta formulata da H.L. Movius, N.C. David, 
H.M. Bricker (1968, p. 11) per indicare la con­
vergenza del ritocco che forma il fronte: ne (non 
convergente) , se (semi-convergente) ,  c (conver­
gente) . Per i residui di strumenti a ritocco erto 
sono state usate le seguenti sigle: Mb (mlcro· 
bulino ordina·rio) , Mbd (microbulino a dorso), 
if (incavo a ritocco erto adiacente a frattura) .  

Nel caso d i  strumenti a dorso bilaterale è stato 
seguito il sistema di annotazione proposto da 
A. Broglio (1971). 

2) Per l'analisi tlpometrica del manufatti è stata fatta 
una scelta in base alla quale non sono stati presi In consi­
derazione: 1 manufatti con dimensione massima inferiore a 
mm 10, quelli framm<�ntarl che non presentano il plano di 
percussione Identificabile, l rawivamenti ed i ritagli di 
bulino. 



ANALISI TIPOLOGICA 

BULINI 

Bulino semplice a due stacchi laterale e trasveraale 
83 prox poiyg mix fd 

Bulino su frattura 
85 polyg mix 

Bulino su ritocco trasversale a stacco laterale 
B6 rect norm [Apd trav dist] fd 
B6 [Apd eone trav dist]/ - S som dent mes dlst lat dex 

Bulino multiplo 
82 sigm mix . 83 polyg prism • nucleiforme • 
81 sigm mix . 86 rect [SEmd trav dist] 
81 prox rect norm . 86 polyg mix dist [SEpd trav dist] 
86 norm [Smd trav] 86 polyg norm [Smd trav]/ • Apd 

mes iat· sen 

GRATTATO! 

Grattatolo frontale lungo 
G1 prox [Spd trav ne]/ . Smd lat dlst sen 
G1 dlst [Spd trav ne]/ -- Smmd som bllat olronte obliqua• 
G1 dlst [S (A) pd trav ne]/ -- Amd Jat d ex prox •fronte 

obliqua. 
G1 dlst [Spd trav ne] 
G1 dlst [Spd trav ne] 
G1 dlst [SEpd trav se]/ - Smd Jat sen 

Grattatolo frontale corto 
G3 pro x [ Spd tra v ne] 
G3 pro x [ Spd tra v se] 
G3 Jat [Smd ne] 
G3 dlst [Spd trav c] 
G3 dist [Spd trav ne] 
G3 dist [Spd trav ne] 
G3 dist [Spd trav ne] 
G3 dlst [Spd trav ne] 
G3 dist [Spd trav ne] 
G3 dlst [Spd trav ne] 
G3 dist [Spd trav ne] 
G3 dlst [Spd trav ne] 
G3 dlst [Spd trav ne] 
G3 dist [Spd som = Smd trav ne]/ - - Smd 

Smmd Jat 

Grattatolo frontale corto a ritocco laterale 
G4 dlst [Spd trav ne + Smd lat sen] 
G4 dist [Spd trav ne + Spd iat dex] 
G4 dlst [Spd trav ne + Spd Jet dex] 

Grattatolo circolare 
G5 (G4) dlst [S(A)pd trav + 
G5 [Spd + Spd] 

Frammantl di grattato! 
G1·3 [Spd c] 
G1·3 [Spd se] 
G1·3 [Spd se] 
G1·3 [Spd ne] 
G1·3 [Spd ne] 
G1·3 [Spd ne] 
G1·3 [Spd ne] 
Gl-3 [Spd ne] 
G1-3 [Spd ne] 
G1-3 [S(AJ pd ne] 
G1-3 [S(A)pd ne] 
G1-3 [Spd ne + Spd] 

frontali 

Spd bilat] 

fd 

fd 

ti 

iat dist dex • 

fd 

fd 
Id 
fd 
Id 
Id 
fd 
fd 
fd 
Id 
fd 
fd 
fd 

L 

(36) 

32 

(25) 
61 

43 
40 
30 

36 

67 
38 
26 
32 
22 

(19)  

29  
21  
35 
31 
12 

(20) 
13 
12 
27 
34 
21 
17 
16 

25 

18 
16 
21 

(10) 
21 

(21) 
(12) 
(18) 
(13) 
(20) 
(15) 
(17) 
(19) 
(14) 
(15) 
(33) 
(15) 

e l Tali. l Prov. l Fig. 

25 13 4/1 

30 10 nd • 4/4 

10 6 4/3 
22 7 ti 4/6 

29 13 111 4/5 
17 20 l 
20 15 i 4/2 

13 9 

30 10 l 4/12 
24 9 ti IV 4/7 
16 6 tp 4/9 
17 5 ti 1 1 1  4/8 
12  5 ti IV 
13 5 IV 4/10 

26 9 IV 5/1 
20 5 4/18 
31 10 tf 4/21 
24 10 tf 4/22 
13 5 ti 4/14 
30 9 4/13 
13 ti IV 4/1 1  

(9) 3 tp l 
30 9 td IV 5/2 
28 7 tp VIli 4/20 
17 5 ti IV 4/1 9  
15 5 tp 4/15 
17 5 ti 4/18 

22 6 n d IV 4/17 

19 4 asp 6/4 
20 5 aap 5/3 
1 9  8 

c-
ti VIli 5/3 

12 4 i 5/11 
18 5 IV 5/10 

18 5 IV 5/13 
16 6 IV 5/7 
18 6 l 
18  6 l 5/14 
16 6 
14 4 l 5/15 
15 6 IV 
19 5 VIli 5/12 
17 3 IV 

8 2 l 
32 9 IV 
13 4 l 
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L . l e Tali. l Prov. l Fig. 

G1 -3 [Spd ne]/ - Spd l at sen fd (17) 16 5 Il i 5/8 

G1 -3 (T2) [Spd ne]/ - Apd eone lat san . Apd encoche l at dex (22) 1 7  5 IV 

G1-3 [Spd ne]/ - Smd l at sen •fronte laterale• fd (16) 15 5 5/9 

G2-4 [Spd ne + Spd bilat] fd (13) 19 3 5/6 

G2-4 [Spd ne + Spd lat sen]/ - Smd lat dex fd (33) 32 9 

Grattatolo a muso isolato 
G7 dist dej [Spd]/ - SEpd encoche l at san . Spd l at fd (36) 21 8 IV 5/17 

G7 dist [Spd]/ - SEsomd l at dex = Spd • Spd fd ( 10) 1 0  4 l 5/16 

Grattatolo carenato a muso 
G8 prox [SEpd]/ - SEpd encoche prox • Spd encocha fd (36) 24 13 5/19 

Grattatolo carenato frontale 
G9 prox [SEpd c]/ - - Smd dist l at dex fm (37) 20 12 5/26 

G9 prox [SEpd ne]/ - SEpd lat dex . Smd dlst sen 22 19 1 1  n d 5/21 

G9 prox [SEpd ne]/ - Spd lat prox dex • fronte laterale • fp (26) 22 12 IV 5/20 

G9 dist [Spd se] 18 15 7 ti l 5/22 

G9 dist [SEpd c] 22 17 9 ti 5/24 

G9 d i st [ SEpd ne] u a scarpata • 20 1 0  6 tp 5/18 

G9 dist [SEpd ne] - - Smd l at dex dlst fd (21) 17 9 5/23 

Grattatolo multiplo 
G4.G4 [SEpd ne + Apd lat + SEpd eone ne] 34 25 8 n d IV 5/25 

TRONCA TU RE 

Troncatura marginale 
T1 [Ammd conv dist] fd (17) 9 2 IV 

T1 [Amd parz dex dist] 25 18 4 ti IV 

T1 [Amd parz eone dist] 10 12 2 tp l 5/29 

T1 [fratt volon = Amd eone prox] 15  12  2 IV 5/27 

T1 [fratt volon = Amd parz sen] 32 22 7 ti l 5/28 

Troncatura normale 
T2 [Apd dlst] fd 12 2 IV 

T2 [Apd eone dist] 53 27 6 asp IV 5/35 

T2 [Apd eone dist] 15 11 4 ti 5/30 

T2 [Apd eone - pt dist] 15  17 3 tf 
Troncàtura obliqua 
T3 [Apd prox] 23 11 5 5/32 

T3 [Apd eone prox] 1 2  7 3 5/38 

T3 [Apd eone parz prox] fd (31) 12 6 IV 

T3 [Apd dist] 57 17 6 tp l 6/15 

T3 [Apd dist] 32 18 3 td 5/31 

T3 [Apd dist] fd (20) 17 6 5/33 

T3 [Apd dist] fd (14) 5 2 VIl i 6/3 

T3 [Apd dist] fd (9) 8 2 il i 

T3 [Apd eone dist] 28 12 5 t d 5/36 

T3 [Apd eone dist] fd (19) 13 4 i 5/34 

T3 [Apd eone - pt Ammd dist] fd (15) 9 3 IV 6/5 

T3 [Apd conv dist] fd (17) 9 2 IV 6/1 

T3 [Apd conv dist] 11 6 2 asp IV 5/37 

T3 [Apd conv dist] 11 5 2 tp Vi l i  6/4 

T3 [Apd eone conv dist] fd (13) 9 IV 6/2 

T3 [fratt volon d eone] 20 1 1  2 asp l 

T3 [fratt voion = Apd eone parz]/ - Apd l at sen dist 16 14 5 ti l 5/39 

Troncatura multipla 
T2.T2 [Apd prox]/ - Smd l at sen - [Apd dist]/ - Smmix l at 

d ex 22 9 3 

BECCHI 

Becco-troncatura 
Bc1 [Apd eone prox dex - Apd eone prox sen]/ - Smd lat 

sen . Smd lat dex fd (79) 21 5 VIli 6/20 

Bc1 [Apd eone trav + Apd eone i at] fd (27) 21 10 IV 6/6 

Bc1 [SEsomd trav = Amd + Spd iat] fd (12) 10 5 VIl i 6/7 

Becco-punta 
Bc2 [Apd eone lat + Apd eone lat prox] 10 10 2 tp 
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L e l Tali. l Prov. l Fig. 

PUNTE A DORSO 

Punta a dorso marginale 

PD1 [Amd dlst] fd (28) 16  4 IV 6/8 

PD1 [Amd dlst] fd ( 12) 4 2 l 6/10 

Punta a dorso parziale 
PD2 [Apd reet prox] u. a scarpata • fd (16) 4 6/13 

PD2 [Apd reet dist] fd (13) 4 2 6/12 

PD2 [Apd reet dist] fd (16) 9 2 6/11 

PD2 [Apd reet dist] fd (14) 5 2 6/9 

PD2 [Apd eonv dist] 17 9 3 tp 6/14 

Punta a dorso totale 

PD4 prox [Apd eonv dex]/ • Ammd lat sen 1 0  5 2 6/25 
PD4 prox [Apd dist mes - pt dist] 1 0  7 6/22 
PD4 [Apd sen] 23 4 tp 6/19 
PD4 [Apd sen] 1 4  5 2 tp 6/23 
PD4 [Apd sen]/ . Spi lat • gibbosità • 27 8 3 nd Ili 6/16 
PD4 [Apd reet dex]/ . Smi punta - Smd mes prox lat = Sml 

prox fratt volon 26 4 3 6/1.7 
PD4 [Apd eonv dent sen]/ . Apd lat d·lst - Amd lat mes prox 50 14 4 6/21 
PD4 [Apd eonv dex] 11 5 2 ti 6/26 
PD4 (Gm1) [Apd eonv sen]/ • A md l a t pro x 11 4 2 n d 6/24 
PD4 (Gm1) [Apd eonv dex]/ . Smd lat dist 12 4 1 n d Ili 6/23 
PD4 [Apd eonv prox mes - pt dist]/ . Smmd lat mes 1 9  7 2 n d 1 1 1  6/18 

LAME A DORSO 

Lama a dorso marginale 

LD1 [Amd dex] fp (49) 17 6 asp VIli 6/38 

Lama a dorso 
LD2 [Apd sen] 20 6 2 ti 6/40 

LD2 [Apd sen]/ -- Smi trav dist 21 8 3 ti 6/32 
LD2 [Apd sen]/ . Ssomi prox mes -- Smml trav dist 1 9  5 3 asp IV 6/29 

LD2 [Apd prox sen-Amd mes sen - - Apd dist lat sen] 23 6 2 asp IV 6/33 

LD2 [Apd prox mes sen]/ - Sml mes lat 35 6 3 asp 6/31 

LD2 [Apd mes dist sen]/ - Spd prox lat sen 23 5 2 n d 6/28 
LD2 [Apd eonv dex]/ . Pmi trav dlst 26 5 3 tp 6/30 

DORSI E TRONCATURE 

Lama a dorso e troncatura normale 

D11 [Apd lat sen + Apd trav prox] 14 5 2 

D11 [Apd lat sen + Apd trav dlst] 12 5 2 ts l 

D11 [Apd lat se n + A (S) pd eonv trav dlst] 27 6 2 tp l 6/52 

D11 [Apd lat sen + Apd eonv trav prox] 1- Apd prox mes lat dex 21 5 2 l 
D11 [Apd lat dex + Apd eone trav prox] 16 6 2 IV 

Lama a dorso e troncatura obliqua ad angolo ottuso 
DT4 [Apd lat sen + T som = Amd rect]/ - Spd lat dex dlet 13 5 2

� 

DT4 [Apd trav prox + Apd lat - Apd lat] 1 1  4 2 

Lama a dorso e troncatura doppia Irregolare 

DTS [Amd parz prox trav + Apd lat sen + Apd dist trav]/ -
Smi lat prox - - Smi lat dlst dex 19 5 2 

DT5 [Apd parz prox trav + Apmix - Apd + Apd dist tra v 
(T3 tetti forme) ]/ - Smi lat dist dex - Smd lat d ex 13 4 2 6/34 

DT5 [Apd lat dist + Apd lat prox + Apd prox trav] 10 3 2 l 6/36 

DT5 [Apd prox trav + Apd lat sen + Apd eonv dist trav] 12 4 2 IV 6/35 

DT5 [Apd eone prox trav + Apd lat sen + A(S) pd dlst trav]/-
VIli 6/48 Amd lat dist dex -- Smd - Spd prox lat dex 23 4 2 

DTS [Apd prox trav + Apd lat sen + Apd teet trav dist] 
• a scarpata » 12 3 3 VIli 6/45 

DT5 [fratt som = Apd + Apd lilt sen + fratt som = Apd parz 
- Smi]/ . Smmi lat dex 26 7 2 6/49 

DT5 [Api prox trav + Apd lat sen + Apd dlst trav] / - Smd 
lat prox dex 12 5 2 
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L e l Tali. l Prov:. l Fig. 

Lama a dorso e plquant·trièdre 

DT6 [Apd lat dex + pt] 19 6 2 - l 6/42 

DT6 [Amd lat sen + pt] 14 5 2 tp IV 6/43 

DT6 [Apd prox trav + Apb l a t se n + pt]/ . Amd prox lat dex 20 6 2 - IV 6/41 

Punta a dorso e troncatura normale 

DT7 [fratt som + Apd lat dex]/ - Sml lat dlst sen -- Sml 
prox lat sen 29 5 3 - IV 6/&l 

Punta a dorso e troncatura obliqua 

DTB [Api prox trav + Apd - Api lat dex] 28 6 3 - IV 6/54 

DTB [Api prox trav + Apd lat sen - pt] 16 4 2 - l 

Punta a dorso bilaterale e troncatura obliqua 

DDT8 [Apd prox trav + Apd lat sen + Apd lat dex - pt dlst] 15 4 3 - l 6/44 

Prov. 

Frammenti di dorsi e troncature 3) l I l i  IV Vi l i  

[Apd + T2 rect] 5 1 4 -
[Apd + T2 lnv rect] 1 - - -
[Apd + T2 eone] 1 - 1 -
[Apb + T2] - - 1 -
[Apd + T2 rect]/ . Smd lat 2 2 2 1 6/48·51 
[Apd + T2 rect]/ . Sml lat 1 - 1 -
[Apd + T2 conv]/ • Smd lat 1 - - -

[Apd + T2 conv] - Apd lat 2 - 1 -
[Apb + T2 rect] - Apd lat 1 - - -
[Apd + T3 conv] 1 - 1 -

[Apd + T3 lnv] 4 - - - 6/38 
[ Apb + T3 rect] 1 - - -
[Apd + T3 lnv]/ - Ppl lat 1 - - -

[Apd + pt] 2 - 2 - 6/37-47 
[Apd + Apd + T3] - - 1 - 6/53 

L l e l Tali .  l Prov. 

GEOMETRICI 

Segmento 

Gm1 [Apd conv lat sen] 15 4 3 - l 7/15 

Gm1 [Apd conv lat sen] 10 4 2 - l 7/29 

Gm1 [Apd conv lat san] 14 4 2 - l 7/2 

Gm1 [Apd conv lat sen] 17 5 2 - l 7/4 

Gm1 [Apd conv lat sen]/ . Smmd lat dex 13 5 2 - l 7/6 

Gm1 [Apd conv lat dex] • a scarpata • 13(c) 4 2 - l 
Gm1 (Gm2) [Apd conv lat sen] 12 3 2 - I l i  7/31 

Gm1 (DT3·4) [Apd conv prox trav]/ . Apd eone trav dlat 3 12 1 - l 7/14 

Gm1 [pt lat prox sen - Apb lat mes sen - pt lat dlst sen] 18 5 3 - IV 7/5 

Segmento trapezoldale 
Gm2 [Apd prox trav + Apd lat dex + Apd dlat trav]/ • S(A) md 

mes sen 22 6 2 - l 7/7 
Gm2 [Apd prox trsv + Apd lat sen + Amd trav dlst]/ • Sml 

prox mes lat dex 17 5 2 - l 7/8 
Gm2 [Apd dlst trav + Apd lat dex + Apd prox trav]/- S(P) ml 

prox lat sen 20 5 3 - l 7/9 
Gm2 [Apd dlst trav + Apd lat dex + Apd prox trav]/ - Smd 

lat sen 17 5 2 - l 7/12 
Gm2 [Api prox trav + Apd lat dex + Api diat trav]/ - Apd 

dlst lat sen 19 5 3 - l 7/10 
Gm2 [Apd prox trav + Apd eone lat sen + Apd dlst trav] 11 5 2 - IV 7/13 
Gm2 [Apd prox trav + Apd lat sen + fratt som = Apd dlst 

trav]/ - Smd lat dlst 14 5 2 - IV 7/28 

3) Per l frammenti di strumenti a ritocco erto, l residui di strumenti a ritocco erto ed nuclei viene Indicato solo 
il settore di provenienza, la quantltè e l'eventuale figura. 
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Triangolo scalano 
Gm3 (Gm1) [T3 prox + PD2 rect]/ - Amd prox lat dex - Smd 

m es 
Gm3 (Gm1 l [T3 rect prox + PD2 conv] 
Gm3 (Gm1) [PD1 conv prox + PD2 rect dlst] 
Gm3 (Gm1) [PD2 prox + PD2 conv] 
Gm3 [PD2 prox + PD2 bipol] 
Gm3 [PD2 prox + PD2] 
Gm3 [PD2 prox + PD2]/ • Amd dist mes - Apd mes prox lat 

se n 
Gm3 [PD2 prox conv + PD2 rect] 
Gm3 [PD2 dist + PD2] 
Gm3 [PD2 dlst + PD2] 
Gm3 [PD2 dist + PD2] • a scarpata • 

Gm3 [PD2 dist + PD2] • a scarpata • 

Gm3 [PD2 dist + PD2 conv] 
Gm3 [PD2 + PD2 pt prox] 
Gm3 [T3 rect prox + PD2] 

Triangolo lsoscela 
Gm4 [PD2 dist + PD2] • a scarpam • 

Gm4 [PD2 dlst + PD2]/ - Amd prox lat sen 
Gm4 [PD2 dist + PD2]/ • Smd dlst lat sen 

Frammenti di geometrici 
Gm1-3-4 [Apd lat] 
Gm3-4 [Apd + Apd] 
Gm3-4 [pt = Amd + Apd] 

Frammenti di dorsi e troncature - geometrici 
[Apd + T3 rect] 
[Apd + T3 conv] 
[Apb + T3 rect] 
[Apd + Apd + T3] 
[Apd + T3 rect]/ . Smd iat 
[Apd + T3 rect]/ • Spd lat 
[Apd + T3 conv]/ • Sml lat 
[Apd + T3 conv]/ - Apd lat = Smi lat 

FRAMMENTI DI STRUMENTI A RITOCCO ERTO 4) 

Frammenti marginali prossimali 
[Amd lat] 
[Ami lat] 

Frammenti marginali mesiali 
[Amd lat] 
[Amd lat]/ • Ammd lat 
[Amd lat]/ • Sml lat 

Frammenti marginali distali 
[Amd lat dist] 

Frammenti profondi prosslmali 
[Apd lat] 
[Api lat] 
[Apb lat] 
[Apd lat]/ • Amd lat 
[Apd lat]/ • Ami lat 
[Apb lat]/ • Amd lat 

L 

14 
17 
17 
17 
22 

17(c) 

11 
14 
10 

17(c) 
13(c) 
12 
15 
15 
15 

15 
10 

10(c) 

5 
5 
5 
5 
7 
6 

3 
5 
5 
6 
6 
5 
5 
6 
4 

4 
5 
4 

2 
1 

2 
2 
1 

4 
1 

9 
2 

2 

15 

4 
2 

e 

2 
2 
2 
2 
4 
2 

2 
2 
1 
2 
2 
2 
2 

1 
2 

Prov. 
Ili 

l Tali. l Prov. l Fig. 

IV 7/19 
7/34 
7/1 
7/3 

7/26 
7/24 

7/'SJ. 
7/22 
7/17 
7/11 
7/21 
7/30 

l 7/39 
l 7/27 

IV 7/40 

7/2� 
7/16 
7/1� 

IV VIl i  

7/33 

2 
2 

7/25 

2 

2 

5 

2 

12 

4) l frammenti di strumenti a ritocco erto sono stati suddivisi in marginali a profondi e successlvamenta in prossl­
mall, quando è presente l'estremità prosslmale, meslall, quando sono presenti due fratture opposte, e distali, quando Il 
presente l'estremità distale. l frammenti che presentano un'estremità, prossimale o distale, modificata ed appuntita, sono 
stati separati e descritti a parte. 
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Prov. Fig. 
Il i  IV VIli 

Frammenti profondi mealall 
[Apd lat] 53 3 17 2 

[Apd lat]/ • Apd lat 5 1 

[Apd lat]/ • Api lat 2 

[Apd lat]/ • 5 (Al pl lat 3 

[Apd lat]/ • Sml lat 5 

[Apd lat]/ • Smmd lat 4 
[Apd lat]/ • Spd lat 3 4 4/36 

[Apd lat] • a ac:arpata • 3 2 

[Apd bllat] 4 2 

[Apb lat] 7 3 

(Apb lat]/ • 5pd lat 
[Apb lat]/ • Apd parz lat 
[Apb lat]/ • Spd lat 
[Apmlx lat] 3 

Frammenti profondi distali 
[Apd lat] 16 2 
[Apd lat] • a scarpata • 

[Apd lat]/ . Apd lat 3 
[Apb lat] 6 2 
[Apb iat]/ . Sml punta 
Frammenti marginali a a punta • 

[Arnd lat] 
[Amd lat] punta prosslmale 

Frammenti profondi • a punta • 

[Apd lat] punta prosslmale 2 7/37 
[Apd lat] 9 3 
[ Apd lat] a a scarpata • 6 
[Apd lat]/ - Spd punta 2 
[Apd lat]/ • Sml punta 2 7/41 
[Apd lat]/ • Spl punta 1 
[Apd lat]/ • Spl punta - Apd lat 
[Apd lat - pt] 
[Apb lat] 
[Apb lat] • a scarpata • 

[Apb lat]/ • Spd punta 
[Apb lat]/ • Amd lat 
[Apb lat]/ . Api punta - Apd lat 7/47 
[Api lat]/ • Apd punta 2 

7/35.42 [Apd bllat] 5 43,44 

RESIDUI DI STRUMENTI A RITOCCO ERTO 

Mlcrobulino ordinario 
7/45,46 

Mb prox 32 53 ecc. 

Mb dlst 13 5 7/54, 61 
67 ecc. 

Mb doppi 2 
Mb su frammento 5 
Mb sorpassato 7 7/55, 63 
Mb prox - Amd lat 7/74 
Mb dlst - Apd lat . Apd lat 
Mb dlst - Apd punta 7/77 
Mb dlst - Bc1 prox 7/69 
Microbullno a dorso 
Mbd prox 3 8/2 
Mbd dlst 5 3 8/1, 4, 5 
Mbd su frammento 2 2 
Mbd sorpassato 
Mbd - Apd lat dlst punta 3 
Mbd- pt 8/10 
Mbd - Apd l at dlst + T3 dist rect 3 8/3,12 

Jnqyo a r itocco erto adiacente a frattura 
lf prox · 2 8/8 
lf dlst 2 8/9 
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/ 
L e l Tali. l Prov. Fig. 

PUNTE 
Punta marginale 
P1 [Smd bilat]/ -- Amd prox lat dex 60 12 5 tf Ili  8/16 

LAME RASCHIATO! 

Lama-raschiatoio marginale 
L 1 [Smmd lat se n] fp (23) 12 4 ti 
L1 [Smd dist lat sen . Smmd mes dist lat dex] 67 17 4 tp . l 8/24 
L1 [Smd m es l at d ex] fp (51) 17 6 ti IV 
L1 [Smi mes lat dex] 36 11 4 tp Ili 8/13 

Lama-raschiatolo profondo 
L2 [Spd lat] fm (29) 12 4 l 8/20 
L2 [Spl lat dex]/ - Smd trav dist fd (34) 29 6 IV 8/15 

RASCHIATO! 

Raschiatoio marginale 
R1 [Smmd lat sen] 30 23 5 ti 8/14 

Raschiatoio profondo 
R2 [Spd conv lat dex]/ -- Smd trav dlst fd (34) 43 8 8/29 
R2 [ S (SE) p d eonv l at se n] fl 34 (15) 7 Ili 8/21 
R2 [S (SE) p i conv lat se n] 38 31 7 td VIl i  8/26 

Raschiatoio trasversale 
R3 [Spd dist trav] fd (15) 21 4 IV 8/17 

FRAMMENTI DI P - LR - R 

[Spd bilat] fp (49) 33 10 ti 8/28 
[Spd dist trav] fd (5) (7) 2 
[Smi lat sen] fd (28) 19 4 8/27 
[Spi lat] fd (24) 13 6 

SCHEGGE A RITOCCO ERTO 

Scheggia a ritocco erto marginale 
A 1 [Amd dist trav] 18 13 4 tp Ili 
Scheggia a r itocco erto profondo 
A2 [Apd lat dex] fd (18) 17 4 VIli 8/25 
A2 [Apd lat sen prox] 18 21 4 n d l 8/22 
A2 [Apd trav prox dist] 17 (24) 5 8/23 
A2 [Apd lat sen eone - Apd + Apd trav dlst + Apd- Ape! 

lat dex eone] fd (22) 15 3 IV 8/18 

DENTI COLATI 
Incavo 
01 [S(A)pd trav dist eneoehe] (26) 31 9 ti IV 
Raschiatoio denticolato 
02 [ SEpd de n t trav prox] fd (25) (39) 9 VIl i  
02 [Spd dent bilat] fm (30) 15 6 IV 8/19 

Raschiatoio denticolato carenoide 
06 [SEpd dent lat] fm (46) 30 16� IV 
06 [SEpd dent] fm (35) (30) 20 8/30 

SCAGLIATI 

Pezzo scagliato 
E1 bitrav [Epd • Epd] 26 15 4 
E1 bltrav [Epd prox • Epb] fd (30) 16 7 9/2 
E1 (B1-B5) bltrav [Epd • Emd dist]/ - - Pmi lat dex fd (32) 18 9 9/5 

COMPOSITI 

81 dlst trav reet • T3 [Apd trav prox] 30 16 4 9/1 

NUCLEI 
Prov. 

Il i  IV VIl i 
Prismatieo doppio 3 9/9 
Pirami dale 7 9/4 

Poliedrleo 7 9/3. 6, 7 

Piatto 3 9/8 
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Fig. 4 - Industria l ltica di Plancavallo: 1:6 bulini; 7:22 grattato! (grand. nat.]. 
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Fig. 5 - Industria liti ca di Piancavaiio: 1:26 grattato!; 27:39 troncature (grand. nat.) . 
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Fig. 6 • Industria lltlca di Piancavallo: 1:5, 15 troncature; 6, 7, 20 becchi; 8:14, 16:19, 21:27 punte a dorso; 28:33, 39, 
40 lame a dorso; 34:36, 41:46, 48:50, 52, 54 dorsi e troncature; 37, 38, 46, 47, 51, 53 frammenti di dorsi e troncature 
(grand. nat.) . 
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Fig. 7 - Industria litica di Piancsvallo: 23, 25 frammenti di dorsi e troncature-geometrici; 1:22, 24, 26:34, 39, 40 geo­
metrici; 35:38, 41:44, 47 frammenti di strumenti a ritocco erto; 45, 48:77 residui dJ strumenti a ritocco erto (grand. 
nat.). 
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Fig. 8 - Industria liti ca di Piancavaiio: 1:12 residui di strumenti a ritocco erti); 16 punta; 13, 15, 20, 24 iame-ra­
schiatoi; 14, 17, 21, 26, 29 raschiato!; 18, 22, 23, 5 schegge a ritocco erto; 19, 30 dentlcolatl; _7, 8 frammenti di punte, 
lame-raschiatoi e raschiato i (grand. nat.). 
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Fig. 9 - Industria litica di Piancavallo: 1 strumento composito B1 . T3; 2, 5 plèce écaillée; 3, 4, 6:9 nuclei; 10, 11 
cortici di selci con segni [grand. nat.). 
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Fig. 10 - Industria litlca di Plancavallo, strumenti rlnvanuti durante le ricerche preliminari: 1, 11 bulini; 2:6, 8, 12 
grattato!; 9, 10, 13:18 strumenti a ritocco erto [grand. nat.). 

Considerazioni tipologiche e tlpometriche 5) 

Bulini. Da una osserva�ione generale si nota 
la scarsa accuratezza usata nella preparazione di 
questi strumenti. Fra i b. semplici è da notare 
la presen� del bulino nooleifo�me (Rg. 4/5) , e 
tra i b. su ritocco il tipo a ritocco trasversale e 

stacco laterale a stacchi gemini (·fiig. 1 0/1 ) .  I l 
biseau può essere poUgonale, retti lineo o slg­
moide. Data l'esigua quantità di strumenti non 
è possibi·le fare osservazioni tlpometriche valide. 

Grattatoi .  Il fronte è stato ottenuto preva­
lentemente con il ritocco semplice, in misura 
minore con .il ritocco sopraelev.ato; in qualche 
caso il ritocco tende all'erto. Tra .Je caratteri· 
stiche da evidenziare oitiamo: la presenza del 
fronte laterale e del fronte prosslmale (Figg. 
4/7, 9, 12, 18 ;  5/1 ) ; tra i g. fr<l11tali corti la pre­
senza dei tipi secondari unguiformi ed a vanta· 
glio (Fig. 4/15, 1 8, 19) ; tra i g. frontali corti a 

5) le considerazioni tipometrlche a livello di gruppo, 
classe e tipo primario sono, per evitare ripetizioni, affian­
cate a quelle tlpologlche; quelle tlpometrlche generali sono 
affiancate a quelle sul manufatti non ritoccati. 
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ritocco laterale la prevalenza dei tipi a ritocco 
unilateral·e e la presenza del tipo subclrcolare 
(Fig. 10/5) ; tra i g. circolari un tipo tende al  
grattatolo a muso isolato doppio (Fig. 1 0/4) . 
Nella classe dei g. carenati è da notare un g. c. 
frontale •a scarpata• (Fig. 5/18) e la presenza del 
ritocco lamellare su due g. c. ·frontal i  (.Fig. 5/7) . 

1 g. frontali lunghi sono generalmente al l i ·  
mite con i corti , un solo esemplare ha un indice 
di allungamento (la) superiore a 2. Fra •i g. fron­
tali corti la media dell 'la si aggira attorno a 1 .  
Fra i g. a muso ed i g. carenati solo i n  qualche 
raro caso la lunghezza supera di due volte la 
larghezza; la media si aggira attorno a 1 ,5. Os­
servando l'indice di carenaggio (le) si notano 
degli addensamenti attorno ag.Ji indici 2,4-2,6; 3;  
3,4-3,6; 4, con delle punte in corrispondenza dei 
valori 2,6 e 3. Nei g. carenati esiste differenza 
tra 

·
l'altezza massima del pezzo e l'altezza del 

fronte, mentre c'è coincidenza tra l'altezza del 
fronte e l'altezza del ritocco. L'angolo et (angolo 
tra fronte e faccia ventrale misurato a metà del­
la fronte) misura in media 65" 30', nei g. frontali 
si abbassa a 64", infine nelle classi dei g. a 



muso e dei g. carenati sale a 69". Un rilievo par­
ticolare meritano i frammenti di g. frontali nei 
quali l 'indice di al lungamento (misurando la lun­
ghezza reale dello strumento) . è molto omoge­
neo, aggirandosi generalmente sui valorj 1-1 ,1 .  
La frattura è quasi sempre dovuta a flessione e 
l 'angolo rx •presenta una media di 64". 

Erti differenziati. Troncature. Due esemplari, 
uno normale ed uno obliquo, sono stati ottenuti 
con la tecnica del mic-robulino (Fig. 6/5) . Tra 
le troncature multiple un ·BS·emplare presenta due 
t. convergenti, di cui una è stata ottenuta per 
per.cussione diretta parzialmente ripresa (Fig. 
10/1 7) .  Sono presenti anche strumenti ottenuti 
con una frattura volontaria per torsione (fig. 5/ 
39). P·er questo gruppo non è stato possibile 
fare delle osservazioni tipometriche per l'esiguo 
numero di  strumenti. 

Becchi. Sono rappresentati entrambi i tipi pri­
mari senza ca�atteristiche particolari ; le osser­
vazioni tipometriche non sono -state effettuate 

per lo stesso motivo del le troncature. 

Punte a dorso. Tra le punte a dorso parziale 
dominano i tipi a dorso conve-sso o subretti lineo, 
uno dei quali presenta la punta pros-simale ed è 
a • scarpata • 6) (Fig. 6/13) ; in un solo caso i l  
dorso è concavo e la punta è stata ottenuta con 
la tecnica del microbulino (Fig. 1 0/13) . Le punte 
a dorso totale sono generalmente subrettilinee 
o convesse; un esemplare di grosse dimensioni 
presenta i l  dor-so curvo (Fig .  6/21 ) .  Fra le altre 
carattel'istiche -sono da notare: due punte pros­
simali di cui una ottenuta con la tecnica del mi­
crobulino (.Fig. 6/22, 25) ; la presenza di un 
esemplare a gibbosità poco accentuata (Fig. 6/ 
1 6) e di un altro a frattura volontaria alla base 
(Fig. 6/17) . l ritocchi complementari , sia erti che 
sempli.ci,  sono presenti e normalmente sono mar­
ginali, diretti o inversi ,  di punta, mesial i ,  rara­
mente di base. Gli -indici di allungamento ( la) 
sono molto diversi ,  variando da 1,8 a 8,2 con 
un addensamento tra 2,7 e 3,2. La maggior parte 
degli strumenti a dorso profondo non supera l 
2,5 cm di lunghezza. Sono da notare due esem­
plari con la 6,5 e 8,2 (quest'ultimo trovato du­
rante le ricerche preliminari) ; entrambi possie­
dono un ritocco complementare opposto ed uno 

6) Il termine • strumento a scarpata • i ntrodotto per 
1 grattato! (Mezzana !' Palma di Cesnola 1967 , p. 75) indi ca 
che 11 pezzo presenta i n  sezione un lato, quello non rltoc· 
cato con un andame:�to verticale o sub-verticale rispetto 
alla 

'
taccia ventrale. In questa sede il termi ne viene usato 

per 1 gratta to! e per gli strumenti a ritocco erto che pos­
sono Intendersi come ri cavati da ritagli di buli no. 

presenta la frattura volontaria citata nelle con­
siderazioni tipologiche (Fig. 10/10) . 

Lame a dorso. Non presentano caratteristi· 
che particolari ; sono abbondanti i ritocchi com­
plementari inversi, semplici o piatti, mesiali e 
abbastanza frequentemente trasversali (Fig. 6/ 
29, 30; 32). Dal punto di vista tipometrico nes­
sun ril ievo particolare. 

Dorsi e troncature. Le lame a dorso e tron­
catur-e, sono normalmente rettilinee o convesse, 

raramente concave. Il tipo a lama a dorso e 

troncatura doppia irregolare presenta in alcool 

casi la troncatura tettiforme (Fig. 6/34, 45) .  So­
no anche presenti fratture volontarie ripres.e 

(Fig. 6/49) . Tra le punte a dorso e troncatura 

obliqua si distingue un esemplare ottenuto con 
il  dorso bilaterale (Fig. 6/44) . Degli altri due 

esemplari uno presenta la punta ottenuta con la  

tecnica del  microbuHno e l 'altro è " a  scarpata ,. 

(Fig. 6/54) . 
Sono state fatte deUe osservazioni -sul l 'indice 

di carenaggio (le) : su 22 esemplari si nota un 
addensamento attorno al valore 2,5 (7 casi) ; tra 
i·l valore 2 ed il valore 3 sono compresi 1 7  esem­
plari. 

Geometrici. La classe dei segmenti è rappre­
sentata da entrambi i tipi. Il primo, che in un 
caso, è stato ottenuto con H ritocco trasversa­
le presenta un ritocco completamentare OpjlOSto 
(Fig. 7/14) ; un altro esemplare è stato ottenuto 
con due piquant-trièdre ( Fig. 7 /5) . Fra i triangoli, 
quello scalano è ottenuto prevalentemente con 
due punte a dorso parziale, frequentemente con 
una punta a dorso rettil ineo ed una a dorso con­
V·esso; raramente la punta è sostituita da una 
troncatura obliqua rettil inea (Fig. 7/19, 40) . Sono 
presenti una punta ottenuta con la tecnica del 
microbulino (Fig. 7 /27)� due esempi!M"i « a  scar­

pata " (Fig. 7/21, 30) . l ritocchi complementari 
sono rari. Tra i triangoli isosceli, sempre otte­
nuti con due punte, un esemplare è « a  scarpata » 

(Fig. 7 /20) . Solo i triangoli scaleni, pur essendo 
in un numero insufficiente per una stati-stica, mo­
strano alcuni addensamenti. L'indice di allunga­
mento, Il cui dominio è tra 2 e· 3,7 mostra degli 
addensamenti sui valori 2,8 e 3,4. Misurando gli 
angoli formati dalle punte che compongono i 
triangoH scaleni con l 'asse d eJ.Io strumento, si è 
constatato che gl i  angoli prossimali (media 
32,3") sono sempr-e maggi·or·i degli angoH distal i  
(media 23,4") . 
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Frammenti di strumenti a ritocco erto. Sono 
da citare dei fram�nti a punta presentanti I l 
ritocco bilaterale (Fig. 7/35, 42, 43, 44) . ed altri 
con la punta ottenuta con la tecnica del micro­
bulino (Fig. 7 /37) . Anche 1 frammenti • a scar­
pata " sono ben rappresentati (Fig. 7 /38) . 

Residui di strumenti a ritocco erto. Tra i mi· 
crobulini ordinari la larghezza è concentrata nel 
68,6% dei casi tra 5 e 9 mm. Il dominio dell'in· 
tervallo della larghezza è tra 3 e 14 mm. 

Punte, Lame-raschiato!, Raschiato!. Sono pre­
senti con pochi esemplari d i  nessun rilievo tipo­
logico nè tipometrico. 

Schegge a ritocco erto. Un esemplare presen­
ta un ritocco trasversale con adiacenti due rl· 
tocchi laterali terminanti in due incavi (Fig. 8/ 
18) . Nessun rilievo tipometrico. 

Denticolati. Pochi esemplari di scarso lnte· 
resse. 

Scagliati. Un esemplare tende ad un bulino 
doppio piano (Fig. 9/5) . 

Analisi tipometrlca 

A - Strumenti 

U numero degli strumenti , Interi o frammen­
tari, èhe si prestano ad una anal isi tipometrica 
non è elevato. Escludendo i frammenti di stru­
menti a ritocco erto ed i residui di strumenti a 
ritocco erto, gli strumenti rimanenti sono 249, 
dei quali 1 37 interi, 65 frammentari e 47 non uti­

lizzabili (T ab. l) . 

Gruppi l I nteri l tram. l scart. l Tot. 

Bulini 7 2 - 9 

Grattato l 26 27 - 53 

Troncature 18 10 - 28 

Becchi 1 3 - 4 
Punte a dorso 12 6 - 18  

Lame a dorso 7 1 - 8 

Dorsi e Troncature 22 - 40 62 
Geometrici 34 - 4 38 

Follati - - - -
Punte 1 - - 1 

Lame-Raschlatol 2 4 - 6 

Raschiato l 2 4 - 6 
Fram. P-LR-R - - 3 3 
Schegge a rlt. erto 3 2 - 5 

Denti colati 1 4 - 5 
Scagliati 1 2 - 3 

a) Misure assolute (lunghezza) 

Confrontando tra loro le misure assolute di 
lunghezza si può constatare un addensamento 
tra i mm 9 ed i mm 22: in questo Intervallo è 
infatti compr-eso il 67% di tutti gli stru�nti. 
All'interno di questo insieme va notata una con­
centrazione maggior·e tra i mm 1 1  ed i mm 18.  
Per le dimensioni oltre i mm 22 si assiste ad un 
calo progressivo fino ai mm 40, dopodlchè la 
presenza degli strumenti <liventa sporadica 
(T ab. i l ) . "' 

m m l n. % Il m m l n. % Il m m l n. o/o 

9-10 9 (6,6) 29·30 5 (3,7) l 49·50 1 (0,7) 

11-12 18 (13,2) 31-32 5 (3,7) 51-52 - 1-1 
13-14 13 (9,5) 33·34 2 (1 ,5) 53· 54 1 (0,7) 

15·16 14 (10,3) 35-36 4 (2,9) 55-56 - (-) 

17-18 16 ( 1 1 ,8) 37-38 2 (1 ,5) 57-58 1 (0,7) 

19-20 10 (7.4) 39-40 1 (0,7) 59-60 1 (0,7) 

21-22 12 (8,8) 41-42 - (-) 61 ·62 1 (0,7) 

23-24 5 (3,7) 43-44 1 (0,7) 63·64 - (-) 

25-26 7 (5,1) 45-46 - (-) 65·66 - (-) 
27-28 5 (3,7) 47-48 (-) 67-68 2 (1 ,5) 

Tab. 11 • Misure assolute ( lunghezza) in mm e frequen­
ze degli strumenti. 

b) Moduli di scheggiatura e indici di allunga­

mento (la) 

L'indice di allungamento (la) ed i moduli di 
scheggiatura vengono studiati assieme. Viene 
preso In considerazione il sistema proposto da 
B.  Bagolinl ( 1 968) modi.ficato. L'Autore propone 
un diagramma a coordi.nate cartesiane dove sul 
semiasse delle ordinate si pone la lunghezza del 
pezzo e sul semiasse delle ascisse la sua lar­
ghezza. Il diagramma è stato dapprima suddiviso, 
in base ai rapporti lunghezza/larghezza, in settori 
rappresentanti determinate categorie (Fig. 1 1 ) .  

Rapporti L/l Categorie 

la ?: 6 Lama molto stretta (Lmst) 
6 > la �  3 Lama stretta (lst) 
3 > la ?: 2 Lama (l) 
2 > la ?: 1 ,5 Scheggia lami nare (EL) 
1 ,5 > la ?: 1 Scheggia (E) 
1 > la ?: 0,75 Scheggia larga (El g) 
0,75 > la ?: 0,5 Scheggia molto larga (Emi g) 
0,5 > la Scheggia larghissima (EIIg) 

Esso è stato ulteriormente suddiviso introdu­
cendo sia In ascisse che in ordinate le misure 
dei moduli di scheggiatura proposte da G. La­
piace (1968) . Di conseguenza OQ<fli categoria con­
siderata viene divisa a sua volta in :  grande lama 
(LL) , lama (L) , lamella ( l) , microlamella (I l) , 

Tab. 1 • Strumenti Interi, frammentari e scartati per i.permlcrolamella (I l i) ; oppure in :  grande scheg-l 'anallsl tlpometrlca. 
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Fig. 11 · Diagramma cartesiano con i settori rappresentanti le categorie del l ' indice di allungamento e con l'ul teriora 

suddivisione del moduli  di scheggiatura. 

g1ia (EE) , scheggia (E) , piccola schegg,ia (e) , 
micros·cheg•gia (·ee) e ipermicroscheggia (·eee). 

l risultati possono essere riportati su un isto­
gramma al llnterno del quale è possibile introdur­
re, ·COme ulteriori istogrammi, la suddivisione se­
condo i moduli di scheggiatura (Fig. 12) . 

L'esame del l ' indice di allungamento mostra 
degli addensamenti tra i valori 1,1-1,4 (16,2%) , 
2,7-2,8 (9,6% ) ,  3,3-3,4 (8, 1 %).  Esaminando l 'in­
dice di  allungamento secondo le cat·egorie pro­
poste si nota un primo addensamento tra le La­
me strette e le  Lame ed un secondo addensa­
mento in corrispondenza delle Schegge. Per le 
Schegge laminari si nota una rarefazione note-

vole. L'industria macrolitica è praticamente as­
«-

sente, mentre quella microlitica e ipermicrolitica 
è molto sviluppata (Fig. 13) . 

la l n. % Il la l n. % Il la n. % 

0,7- 0 , 8  5 (3,7) 2, 3-24 6 ( 4, 4) 3,9- 4, 0 6 ( 4. 4) 
0,9-1, 0 9 ( 6, 6) 2,5-2, 6 7 (5,1) 4, 1-4,2 1 (0,7) 
1,1-1,2 12 ( 8, 8) 2,7·2, 8 13 (9,6) 

.. 
4,5- 4, 6  ' " " 3" (2,2) 

. .  
. . .  . .  

1, 3-1 , 4  10 (7, 4) 2.9-3, 0 3 (2,2) 4,9-5, 0 1 (0,7) 
1,5-1 , 6  4 (2,9) 3, 1- 3,2 5 (3,7) 5, 1-5,2 1 (0,7) 
1,7- 1, 8 7 (5, 1) 3,3- 3,4 11 ( 8, 1) . . . . . . . .. . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

1 ,9-2,0 5 ( 3,7) 3,5- 3, 6 5 (3,7) 
5,7-5, 8 4 (2 ,9) 

-··---- - - - - - - - - - - - - - - -- - - - - -

2, 1-2,2 8 (5.9) 3,7- 3, 8 9 ( 6, 6) 6,5- 6,6 1 (0,7) 

Tab. 1 1 1  • I ndici di allungamento e frequenze degli  
strumenti. 
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Fig. 13 • I ndici di al lungamento e moduli di scheggia­
tura degli strumenti. 
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Fig. 1 5  Talloni degli strumenti: ti, tall one liscio; tp, 

tallone puntlforme; tf, tallone faccettato; td, tallone diedro; 
ts, tallone scag liato; asp, tallone asportato. 
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Fig. 17 - Categorie dell'indice di carenaggio dei manu­
fatti non ritoccati .  
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Fig. 14 - Categorie dell'indice di carenaggio degli stru­

menti. 
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Fig. 16 Indici di allungamento e moduli di scheggia· 
tura del manufatti non ritoccati .  
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Fig. 18 - Talloni del manufatti non ritoccati: ti, tallone 

li scio; tp, tallone puntiforme; tf, tallone faccettato; td, tal­
lone diedro; ts, tallone scagliato; nd, tallone non determi­
nato. 
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La componente laminare rappresenta il 64,0% ,  
mentre l e  schegge rappresentano i l  26,5% e le 

schegge laminari i l  9,5% della totalità degli stru­

menti. Si tratta dunque di un'industria laminare 

di piccole dimensioni, dove hanno il maggior svi­

luppo le microlamelle (35,3%) , le lpermicrola­

melle (14,7%) , e le microschegge (13,9%) . 

c) Indice di carenaggio (le) 
Per il calcolo dell'indice di carenaggio sono 

stati presi in considerazione tutti gli strumenti 
interi e quelli frammentari in cui, oltre allo spes­
sore, è stato possibile prendere anche un'altra 
misura. 

Anche in questo caso è stata introdotta una 
suddivisione: l'indice di carenaggio è stato di­
stinto in 7 categorie. 

l Rapporti l/e 

le � 8 
8 > le � 4 
4 > le �  2,5 
2,5 > le � 2,0 
2,0 > le � 1 ,5 
1 ,5 > le � 1 ,0 
1 > le 

: : : : : : : 

Categorie 

estremamente piatto 
molto piatto 

} 
strumenti 

p iatto 
piatti 

strumenti spesso 
carenato } spessi 

strumenti 
molto carenato carenati 
estremamente carenato 

le l n. % Il le l n. % I l le l n. % 

0,7·0,8 1 Il 7 (3,5) 5,5-5,6 2 (1 ,0) (0,5) l 3,1-3,2 
0,9-1 ,0 1 (0,5) li 3,3-3,4 7 (3,5) 5,7-5,8 - -

1 ,1-1,2 - - 1 1 3,5-3,6 10 (5,0) 5,9-6,0 5 (2,5) 
1 ,3-1.4 5 (2,5) 3,7-3,8 2 (1 ,0) 6,1-6,2 - -

1 ,5-1,6 11 (5,5) 3,9-4,0 12 (6,0) 6,3-6,4 1 (0,5) 
1 ,7-1 ,8 8 (4,0) 4,1-4,2 3 (1 ,5) 6,5-6,6 1 (0,5) 
1 ,9-2,0 17  (8,5) 4,3-4,4 1 (0,5) 6,7-6,8 - -

2,1-2,2 7 (3,5) 4,5-4,6 6 (3,0) 6,9-7,0 1 (0,5) 
2,3-2.4 9 (4,5) 4,7-4,8 3 (1,5) 7,1-7,2 - -

2,5-2,6 41 (20,5) 4,9-5,0 3 (1 ,5) -ìf.g:s:o· 1 (0,5) 
2,7-2,8 8 (4,0) 5,1-5,2 2 (1 ,0) l 2,9-3,0 24 (12,0) 5,3-5,4 - - Totale 200 

Tab. V - Indice di carenaggio (le) e frequenze degli 
strumenti. 

Gli strumenti piatti (71 ,5%) superano di gran 
lunga quelli  carenati (13,5%) (Fig. 14) . 

d) Talloni 

Tra gli strumenti 87 hanno il tallone identifi­
cabile, 9 l 'hanno a.sportato, gl i  altri strumenti so· 
no frammentari oppure il loro tallone non è iden­
tificabil·e. 

Il tallone l iscio domina completamente, affian­
cato dal tallone puntiforme. Gli altri tipi hanno 
indici non rilevanti, solo il tipo asportato spicca 
leggermente (1Fig. 1 5) .  

S:l lc�8 l 8> 1c�4 l 4> 1c�2,5 l 2,5> 1c�2 l 2>1c� 1 ,5 l 1 ,5>1c�1 l lc1 >  l Totale 
Gruppo 

l l l l ' 

8 - - - - 2 (1 ,0) 2 (1 ,0) 2 (1 ,0) 2 (1 ,0) 1 (0,5) 9 
G - - 8 (4,0) 35 (17,5) 3 (1 ,5) 7 (3,5) - - - - 53 

T 1 (0,5) 1 1  (5,5) 1 1  (5,5) 5 (2,5) - - - - - - 28 
Be - - 1 (0,5) - - 3 (1 ,5) - - - - - - 4 
PD - - 6 (3,0) 8 (4,0) 3 (1 ,5) - - 1 (0,5) - - 18 
LD - - - - 5 (2,5) 1 (0,5) 2 (1 ,0) - - - - 8 
DT - - - - 12 (6,0) 6 (3,0) 2 (1 ,0) 2 (1,0) - - 22 
G m  - - 5 (2,5) 19 (9,5) 3 (1 ,5) 6 (3,0) 1 (0,5) - - 34 
p - - - - - - 1 (0,5) - - - - - - 1 

LA - - 2 (1 ,0) 4 (2,0) - - - - - - - - 6 
A - - 4 (2,0) - - - - - - - - - - 4 

f!>-LR-R - - 1 (0,5) 1 (0,5) 1 (0,5) - - - - - - 3 
A - - 3 (1 ,5) 1 (0,5) - - - - - - - - 4 
D - - - - 2 (1 ,0) - - 1 (0,5) - - - - 3 
s - - - - 1 (0,5) 2 (1 ,0) - - - - - - 3 

Tot. l 1 (0,5) l 41 (20,5) l 101 (50,5) l 30 (15,0) l 20 (10,0) l 6 (3,0) l 1 (0,5) l 200 

Tab. VI • Categorie e frequenze dell ' I ndice di carenaggio a li vello di grup;:�o. 

B - Manufatti non ritoccati 

In base a criteri esposti nella nota 2 sono 
stati scelti 846 manufatti non ritoccati di cui 
626 interi e 220 frammentari. Tra questi ultimi 
sono stati scelti solo quelli che hanno due mi­
sure (normalmente larghezza e spessore) e i l  
tallone determinabili. 
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Settori l I nteri l tram. 

l 395 l 133 
Ili 40 l 9 
IV 165 69 

VIl i 26 9 

Tab. VII - Distribuzione del manufatti nei vari settori. 



a) Misure assolute (lunghezza) . 

m m l n. % Il m m l n. % Il m m l n. % 

7· 8 2 (0,3) 25·26 32 (5,1) 43·44 3 (0,5) 
9-10 13 (2,1) 27-28 16 (2,5) 45-46 7 (1 ,1) 

11-12 61 (9,7) 29-30 16 (2,5) 47-48 5 (0,8) 
13-14 87 (13,9) 31-32 23 (3,7) 49-50 7 (1,1) 
15-16 75 (1 1,9) 33-34 20 (3,:2) 51-52 3 (0,5) 
17-18 46 (7,3) 35-36 18 (2,8) 53-54 3 (0,5) 
19-20 59 (9,4) 37-38 13 (2,1) 55-56 6 (0,9) 
21-22 42 (6,7) 39-40 10 (1.6) I l 57-58 2 (0,3) 
23-24 44 (7,0) 41-42 12 (1,9) 59-60 1 (0,2) 

Tab. V I li - Misure assolute (lunghezza) In mm e fre­
quenze dei manufatti non ritoccati .  

Le misure assolute mostrano una certa con­
cent·razione; nessun .es·emplare supera ·i 60 mm, 
e quelli che superano i 50 mm rappres·entano 
solo il 2,3% dei manufatti esaminati. U maggiore 
addensamento si ha attorno a m m 13 + 16 
(25,8%) , nell 'intervallo tra 1 1  + 20 mm è com­
preso il 52,4% degli esemplari considerati. 

b) Moduli di scheggiatura e indici di allunga­

mento (la) 

l manufatti vengono considerati con lo stesso 
sistema proposto per gl i  strumenti. 

la l (3�5) l Ili l IV l V I l i  l Tot. % 
(40) (165) (26) 

la;::6 1 1 - - 2 (0,3) 
6 > la;::3 36 4 26 1 63 (10,0) 
3 > la;::2 94 1( )  53 7 164 (26,2) 
2 > la;:: 1,5 80 10 37 5 132 (21,1) 
1,5 > la;:: 1 111 11 28 7 157 (25,1) 
1 > la;::0,75 43 2 11 1 57 (9,1) 

l 0,75 > 1 a;:: 0,5 25 2 14 5 46 (7,3) 
0,5 > la 5 - - - 5 (0,8) 

Tab. IX - Categori e degli  Indici di allungamento ( la) 
del manufatti nei va•·i settori . 

ta Tabella IX mostra come tra i vari settori 
di scavo vi sia una notevole  identità. Vi si nota 
una pr·evalenza del le  Schegge sull·e Lame (indi­
ce laminare 36,5) . La componente microlitica e 
di piccole dimensioni prevale nettamente ed è 
assente la componente macrolitica (·Fig. 16) . 

c) Indice di carenaggio (le) 

E' stato possibile .prendere in considerazione 
845 manufatti studiarl i con il sistema già pro­
posto. 

le l n•. % Il le l n. % 

(),5-1,0 6 (0,7) 5,5-5,6 30 (3,6) 
1 ,1-1,2 2 (0,2) 5,7-5,8 3 (0,3) 
1 ,3-1,4 5 (0,6) 5,9-6,0 33 (3,9) 
1,5-1,6 18 (2,1) 6,1-6,2 - (-) 
1,7-1,8 12 (1,4) 6,3-6,4 5 (0,6) 
1,9-2,0 23 (2,7) 6,5-6,6 19 (2,2) 
2,1-2,2 31 (3,7) 6,7-6,8 1 ((),1) 
2,3-2,4 23 (2,7) 6,9-7,0 20 (2,4) 
2,5-2,6 43 (5,()) · · · · · · · · · · -

2,7-2,8 36 (4,3) 7,5-7,6 
. 

14 (1,7) 
2,9-3,0 55 (6,5) . . . . . . . . . .. .  , 

3 ,1-3,2 26 (3,0) 7,9-8,0 12 (1,4) 
3,3-3,4 33 (3,9) . �- . . . . . . . . .  

3,5-3,6 61 (7,2) 8,5-8,6 6 ((),7) 
3,7-3,8 28 (3,3) · · · · · · · · · · ·  

3,9-4,0 80 (9,5) 8,9-9,0 7 (0,8) 
4,1-4,2 15 (1,8) - - - · · · · · · · ·  

4,3-4,4 29 (3,4) . 9,9-10,0 5 (0,6) 
4,5-4,6 64 (7,7) - - - - - - - - - · - ·  

4,7-4,8 7 (0,8) 10,9-11,0 4 (0,5) 
4,9-5,0 68 (8,0) ·-----------

l 
5,1-5,2 9 (1 ,0) 11 ,9-12,0 3 (MJ 
5,3-5,4 9 (1,0) 

Tab. X - Indice di carenaggi o  (le) e frequenze del 
manufatti . 

l maggiori addensamenti si hanno nelle cate­
gorie dei manufatti piatti (33,8%) e molto piat­
ti (47,9%) , che da soli comprendono 1'81 ,7% dei 
manufatti. In maggior dettaglio si possono oss·er­
vare delle punte sui va.Jori 3,5-3,6 (7,2% ) ;  3,9-4,0 
(9,5%) ; 4,5-4,6 (7,7% ) e 4,9-5,0 (8,0%) .  Tutti 
questi addensamenti ricadono nelle due cate­
gorie dei manufatti piatti e molto piatti. ·l pezzi 
oa·r.enati ·rappre•sentano solo il 5,2% .e quelli 
spessi 1'8,5% (Fig. 17). 

le •n. % 

lc;:: B 37 (4,4) 
8 > lc;::4 405 (47,9) 
4 > lc;:: 2,5 286 (33,8) 
2,5> lc;::2,0 72 (8,5) 
2,0> lc;:: 1,5 

� 
33 (3,9) 

1 ,5> lc;:: 1,0 9 (1,0) 
1 ,0> lc 3 (0,3) 

Tab. Xl · Categoricl dell'indice di carenaggiÒ (le) del 
manufatti . 

d) Talloni 

l tal loni considereti sono 846. DaU.a tabe.Uoa Xli 
si oha un'ulteriore conferma della completa iden­
tità tra i vari settori . Il tallone l iscio pi'evale 
nettamente con quello puntiforme ed assieme 
rappresentano 1 '81 ,5% dei talloni (Fig. 1 8) . 
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tipi di tallone 

(n.) 

t. liscio 
t. puntifonne 
t. faccettato 
t. di edro 
t. scagli ato 
no n determi nato 

l sett. l sett. l sett. l sett. l 
l 111 IV VIl i  

(528) (49) (234) (35) 

49,2 57,1 43,6 42,9 
31,3 24,5 40,2 42,9 

7,0 6,1 4,3 5,7 
10,2 10,2 6,8 5,7 

2,1 2,0 4,7 -

0,1 - 0,4 2,8 

Totali 

(846) 

47,8 
33,7 

6,1 
9,1 
2,7 
0,6 

Tab. Xli • Di stribuzione dei tipi di tallon e nei vari 
settori. 

C - Confronti tra manufatti ritoccati e non ritoc­

cati 

a) Misure assolute 

Esiste un addensamento maggiore degl i  stru­
menti entro i 32 mm, dopo questo valore la pre­
senza diventa saltuaria. Tra i manufatti non ritoc­
cati invece le presenze più numerose sono com­
pres·e entro i 36 mm, dopodichè esse vanno di­
minuendo gradualmente. In entrambi i ·casi pre­
valgono le dimensioni minori. 

b) Moduli di scheggiatura e indice di allunga­
mento (la) 

A livello di categorie c'è, tra gli strumenti, 
un addensamento maggiore verso le Lame stret­
te e le Lame mentre tra i manufatti non ritoc­
cati questo addensamento si sposta verso le 
Schegge. Considerando i moduli di scheggiatura 
si nota che in entrambi i casi prevalgono le com­
ponenti microlitiche con lo spostamento, per i 
pezzi non ritoccati, verso le Schegge e, le Scheg­
ge larghe. 

c) Indice di carenaggio (le) 

Tra gli strumenti prevale nettamente l ' indice 
piatto, tra i manufatti non ritoccati quello piatto 
e molto piatto. 

d) Talloni 

Esiste una completa concordanza tra gli stru­
menti ed i manufatti . 

Le differ·enze notate possono esser.e spiegate 
come un effetto della lavorazione degli strumen­
ti : riducendo la larghezza di un pezzo per mezzo 
di un ritocco profondo, se ne aumenta l'indice 
di carenaggio e l'indice di allungamento, mentre 
le misure assolute diminuiscono in proporzioni 
minori. 

Analisi strutturale 

frammenti di strumenti a ritocco erto nel­
l'industria di Piancal\l:allo complessivamente rap­
presentano i.1 50,9% della totalità degli strumen-
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ti, ed il 61 ,7% degli strumenti a ritocco erto. 
Le strutture che si ottengono non possono per­
ciò rispecchiare i rapporti realmente esistenti . 

Normalmente i frammenti di T, Be, DT e Gm 
vengono identificati ed attribuiti ai gruppi di ap­
partenenza, il che non awiene per i frammenti 

di PD e LD ; di conseguenza questi due g ruppi 
vengono a trovarsi sbi lanciati verso gli altri. 
E' stata fatta perciò una suddivisione selettiva 
dei frammenti di strumenti a ritocco erto (vedi 
nota 4) . Nel ·conteggio, per determinare H nume­

ro total•e degl<i erti differ-enziati, al numero degl·i 
strumenti interi e frammentari idenUficati (T, Be, 
DT e Gm) si aggiunge il numero dei frammenti 

prossimali o distali in quantità maggiore; i fram­
menti mesiali non vengono mai presi in consi­
derazione. Bisogna tener presente che per un 
determinato gruppo di frammenti che potrebbero 

rappresentare sia frammenti di dorsi e tronca­
ture (DT3-DT5) che frammenti di geometrici 

(Gm2) è stata fatta una attribuzione proporzio­
nale al numero di strumenti interi, perciò, i 1 5  
frammenti in questione sono stati conslde.ratf co­

me frammenti di dorsi e troocatur-e (8 esemplari) 
e come fr-ammenti di geometrici (7 esemplari) . 
Stabilito in questo modo il numero totale degli 
erti differenziati, per determinare la struttura in­

terna della famiglia, si considerano solo i fram­
menti distali .  Dalle osservazioni precedenti sulla 
attribuzione dei frammenti ai gruppi, e dal pre­

supposto, basato su dati tipometrici degli stru­
menti interi, che PD, LD •e DT abbiano la stessa 
probabilità di fratturarsi, si può giungere ad una 

attribuzione numerica dei frammenti ai gr.uppi PD 
e LD proporziooalmente ·al numero dei .fr-ammenti 
di DT ·r.inv.enuti. Dopo questla •attribuzione ,J rima­

nenti frammenti di·stal•i a • punta • e • �ama • 

vengono attl'libuiti proporzionalmente al numero 

complessivo degli strumenti i·nteri a • ·lama • 

(LO + classe delle lame a dorso e troncature) 
ed a • punta • (.PD + classe del.l.e .punte .a dorso 

e troncatuM) 7) . In questa maniera si cerca d·i 
equi.l ibrare i rappom:i •tra le famigU.e e all 'interno 
di queMa degli erti differenziati. 

7) l frammenti distai i sono 84, di cui 48 a • punte • e 
36 a • lama •, l f. DT sono 48 contro 22 strumenti Interi. 
Dal rapporto t DT /DT si otti ene 2, 18, numero che rappre­
senta la quantità di frammenti attribuibile ad og ni stru­
mento Intero delle classi delle punte a dorso e lame a 
dorso. Dopo questa prima attribuzione di 39 frammenti al 
gruppo delle punte a dorso e di 17 frammenti al gruppo 
delle lame a dorso, rimangono ancora 9 frammenti a 

• punta • e 19 a • lama • .  Gli strumenti i nteri a punta 
sono 18 PD e 4 DT; a questi 22 strumenti corrispon dono 
9 frammenti, pari a 0,4 frammenti per ogni strumento In­
tero. Gli strumcmtl a lama sono 8 LO e 18 DT; a questi 
26 strumenti corri spondono 19 frammenti , pari a 0,7 fram­
menti per ogni stru mento Intero. 



Sequenza strutturale degli Indici essenziali 8) 

s = 100 M =  16,8 e =  8,8 

AD /8,7 G 

72,9 15,2 

57,7 

a) Struttura essenziale 

Struttura essenziale 
(n. tipi primari: 354) 

Bulini 
Grattato i 
Erti differenziati 
Follati 
Sostrato 
Scagliati 

/1,2 

7,9 

3,7 
15,2 
72,9 

7,3 
0,8 

s 
7,3 

Tab. X I I I  - Struttura essenziale con l'attribuzlona del 
frammenti di strumenti a ritocco erto a livello di famiglia. 

Prevalenza con forte discontinuità (8,7) degli 

erti differenziati sui grattato!, che a loro volta 

prevalgono sul sostrato con discontinuità (1 ,2) . 

E' da notare, oltre alla p�evalenza degli e rti dif­

ferenziati, quella dei grattato! sul sostrato e sui 

bulini.  

b) Struttura elementare 

Struttura elementare 

Bulini 13 ( 3,7) Lame a dorso 
semplici 6 I T.7i  marginali 
su frattura 1 ( 0,3) profonde 
su ritocco 6 ( 1 ,7) a cran 

Grattato! 54 (15,2) Dorsi e Troncature 
frontali 27 ( 7,6) 

l. a d. e troncature (f. lunghi) ( 8) ( 1 ,7) 
(f. corti) (19) ( 5,7) p. a d. e troncatura 
(f. circolari) ( 2) ( 0,6) 
a muso 2 0,6 Geometrici 
carenati 8 2,2 segmenti 

l triangoli 
Troncature 29 ( 8,1) trapezi 
marginali 5 ( 1 ,4) 

Frammenti AD profonde 24 ( 8,8) 

Becchi 4 ( 1,1) Follati 

Punte a dorao 18 ( 5,0) Punte 

marginali 2 ( 0,6) marginali 
profonde 18 ( 4,5) profonde 
a cran - (- l careno Idi 

B E F 

3,7 0,8 

3,6 2,9 0,8 

Bulini 

Sequenze strutturali dagli Indici ristretti delle classi 

s = 100 M =  33,3 c =  33,3 

Bs Br / 1 ,1 Be 
48,1 48,1 7,7 

o 38,4 

i b. semplici ed i b. su ritocco si equiva·lgono 
prevalendo sui b. su frattura con discontinuità 
(1 ,1). 

Grattatoi 

Sequenze strutturali degli Indici ristretti della classi 

s = 100 M =  33,3 e =  33,3 

Gf / 1 ,5 Gc Gm 
72,9 21,6 5,4 

51,3 18,2 

(n. tipi primari 354) 

8 ( 2,2) Lame-Ruchlatol 8 ( 1,7) 
1 ( 0,3) marginali 4 ( 1 , 1 )  
7 ( 1,9) profondi 2 ( 0,6) 

- (- l careno! di - (- ) 

70 (19,8) Raschiato! 6 ( 1,7) 
25 ( 7,0) marginali 1 ( 0,3) 

i 4 ( 1 ,1)  profondi � 4 ( 1 ,1) 
careno Idi 1 ( 0,3) 

45 (12,7) 

9 ( 2,5) Frammenti di P·LR·R 3 ( 0,8) 
18 ( 5,0) 
- (- ) Erti 5 ( 1,4) 
84 (23,7) marginali 1 ( 0,3) 

profondi 4 ( 1,1) 

- (- l 
Denti colati 5 ( 1 .4) 

1 ( 0,3) piatti 3 ( 0,8) 
1 ( 0,3) carenoldl 2 ( 0,6) 

- (- l 
- (- l Scagliati 3 ( 0,8) 

Tab. XIV - Struttura elementare con l 'attribuzione del frammenti di strumenti a ritocco erto a livello di famiglia. 

81 Il sistema usato per determinare le discontinuità è proposto da G. Laplaca (1973) . 
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Sequenze struttural i degli Indici ristretti della classe 

s = 100 M =  33,3 e =  33,3 

Gfc /1,4 Gfl Gfcl 

70,3 22,2 7.4 

48,1 14,8 

Strumenti a ritocco differenziato 

l Gruppi l senza l con 
frammenti frammenti 

T 29 29 (11 ,2) 
Be 4 4 ( 1,5) 
PD 18 64 (24,8) 
marg 2 2 ( 0,8) 
prof 16  16 ( 6,2) 
LD 

l 
8 31 (12,0) 

marg 1 1 ( 0,4) 

I l 

l 

Preval·enza dei g. frontali sulle altre classi;  
all ' interno della classe dei g. frontali prevalenza 
dei g. frontali corti con discontinuità (1 ,4) sui g. 
frontali lunghi, e sui g. {:ircolari, i qual-i hanno un 
indice ristretto pari a 3,7. H rapporto B/G è net­
tamente inferiore all 'unità (0,2) . 

Gruppi l 
senza l con 

frammenti frammenti 

prof l 7 7 ( 2,7) 
DT 70 85 (32,9) 
lame a d. e t. 25 25 ( 9,7) 
punte a d. e t. 4 4 ( 1 ,5) 
Gm 45 45 (17,4) 
segmenti 9 

l 
9 ( 3,5) 

triangDii 18 18 ( 6,9) 

Tab. XV • l gruppi della famiglia degli erti differenziati prima e dGpo l 'attribuzione del frammenti. 

Sequenze struttural i  degli  Indici ristretti del gruppi 

s = 100 M =  16,6 e =  6,6 

DT /1,2 PD /1,1 Gm 
32,9 24,8 17,4 

8,1 7,4 

Come si può osservare prevalgono nettamen­
te i dorsi e troncature sulle punte a dorso 
(discon. 1 ,2) e sui geometrici (discon. 1 ,1 ) .  Geo­
metrici, lame a dorso e troncature si equival­
gono, nettamente inferiori sono i becchi. Dal pun­
to di vista quantitativo i dorsi bilateral i  presenti 
nell'industria di Piancavallo rappresentano il 
5,7% dei dorsi, ed il piquant-trièdre è presente 
nel 7,4% degli erti differenziati. 

Sostrato 9) 

Gli strumenti appartenenti al sostrato sono 
numericamente scars i ;  ·essi sono 26, di cui 3 
frammentari, e raoppres·entano 1 '8,2% della tota­
lità deM'industria. 

LO T /1,5 Be 
12,0 1 1 ,2 1 ,5 

5,4 0,8 9,7 

Esiste una notevole corrispondenza tra i va­
lori di  lame-raschiatoi, ras{:hiatoi, schegge a ri­
tocco erto e denticolati, mentre g l i  altri due 
gruppi, scagliati e punte, sono in discontinuità 
( 1 , 1 ) .  

Riassumendo possiamo affermare che l'indu­
stria considerata mostra il predominio degli erti 
differenziati sui grattatoi ,  sul sostrato, sui bulini 
e sugli scagliati. All'interno del·la famiglia dei 
bulini si ha la prevalenza dei b. semplici e su 
ritocco sui b. su frattura; sono presenti i b.  nu­
cieiformi .  Nella famiglia dei grattatoi si  ha la 
netta predominanza dei g.  frontali e, fra questi , 
dei g. frontali corti ;  sono presenti i tipi S·econ­
dari unguiformi, a ventaglio e subcircolari. L'in­
di·ce ristretto dei g.  circolari è 3,7; H rapporto 

Sequenza strutturale degli indici ristretti 

LR 
23,1 

o 

R 
23,1 

s = 100 

3,9 

M =  16,6 

A 
19,2 

o 

D 
19,2 

e =  6,6 

/1,1 

7,7 

E 
1 1 ,5 

/1,1 

7,7 

p 
3,8 

9) Il  termine sostrato viene usato come semplice artificio per indicare una serie di gruppi [P, LR, R, A, D) . In questo 
casG vengGnG inseriti anche gl i  scagliati. 
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B/G è 0,2. Tra gli strumenti a ritocco erto diffe­
renziato prevalgono i dorsi e troncature con la 
classe delle lame a dorso e troncature, seguiti 
dal le punte a dorso e dai geometrici ( lr  1 7,4) . 
E' da notare la presenza del ritocco bilaterale 
e lo sviluppo della tecnica del microbulino. Nel 
sostrato si ha una notevole omogeneità tra lame­
raschiatoi, raschiato!, schegge a ritocco erto e 
denti-colati ; le punte e gli  scagl iati sono in nu­
mero nettamente inferiore. 

Cortici graffiti 

Sono state rinvenute tre selci i cui cortlcl 
presentano dei segni internazionali .  La prima, 
proveniente dal settore vm. presenta due segni 
paral leli che dovevano svilupparsi oltre -le di­
mensioni attuali del corti ce (Fig. 9/10) . Le altre 
due schegge sono connettibili  e provengono dal 
settore l .  Su questi due pezzi sono incise due 
serie di tratti : una, di due tratti, che doveva 
continuare oltre le dimensioni attuali e l'altra di 
cklque, parallel'i, che dovevano continuare oltre 
le dimensioni attuali solo in un senso (Fig. 9/1 1 ) .  

CONSIDERAZIONI E RAFFRONTI 

L'esame delle sequenze strutturali e dei ca­
ratteri tipologici indica l 'appartenenza dell'indu-

stria di Piancavallo ad un complesso epigravet­
tiano recente. Il termine Epigravettiano recente è 
stato introdotto, provvisoriamente, per l'area ve­
neto-fl'iulana (Broglio 1 973) proprio in  seguito 
alla scoperta del l' industria di Piancavallo, per 
sottolineare come essa, pur essendo legata al­
l 'insieme epigravettiano, si differenzi nettamente 
dai complessi epigravettiani medi a punte a dor­
so e dorsi e troncature (Riparo Tagliente) a cau­
sa della pr.esenza di geometrici (segmenti e 
triangoli ottenuti con la tecnica del mlcrobulino) . 
Il confronto con gli altri depositi epigravettiani : 
Riparo Tag-liente tt. 9-4, in Valpantena sui Las­
sini (Sala Manservigi 1 970) ; Riparo Battaglia 
(Broglio 1 964) e -Fiorentini (Sala Manservlgi 
1 970) negli Altipiani vicentini, e con la serie 
sauv.eterroide di Romagnano 111 (Trento) (Bro­
glio 1 973; Guerreschi Gelll 1 973) . ci permetterà 
una più precisa collocazione cronologica dell'in­
dustria in esame. 

a) Moduli di scheggiatura dei manufatti 

Dalla parziale rielabo-razione dei dati di B. Ba­
golini (1 968 ·e 1971 ) sui moduli di scheggiatura 
delle industrie dei depositi di Riparo Tagliente, 
Riparo Battaglia, Fiorentini e Romagnano 1 1 1  e dal­
la ·loro comparazione con l dati di Piancavallo si 
ricavano le seguenti sequenze strutturali. 

Dall 'esame di questi dati possiamo distingue-

Sequenze strutturali delle categorie tl.pometrlclle del manufatti 

s = 100 M =  12,5 e =  3,57 

R. 1 1 1  st. AE L E /1 .3 EL /2,7 Lst /1,3 Elg /1,1 Emlg Ellg Lmst 
28,0 26.7 21,9 12,3 7,5 3,4 o o 

1 ,3 4,8 9,6 4,8 4,1 3.4 o 

Piane. L E /1,1 EL /3,1 Lst Elg Emlg /1,8 Ellg Lmst 

26.2 25,1 21 ,1 l 10,0 � � 0,8 0.3 

1 ,1 4 1 1 , 1  0,9 1 ,8 6,5 0.5 

� 
R. 8att. sett. I l i  t. 82 L /3 a E Lst /2 Elg Emlg /1 ,3 Lmst Ellg 

31,1 20,3 17,6 15 � � � 0,8 

10,8 2,7 2,6 7,4 4,8 

R. 8att. sett. l t. 81 L /2,3 EL /1,3 E /1 ,8 Lst /1,7 Elg Emlg /1 Ellg Lmst 

32,5 24 19,4 13 6,8 4 0,3 � 
8,5 4,8 8,4 6,2 2,8 3,7 0,2 

Fior. L /3,5 a Lst /1,9 E /3 Elg Emlg Lmst Ellg 

36,1 23,8 21,3 14,4 3,7 _!_.!_ o o 
12,3 2,5 6,9 10,7 2,6 1,1 o 

R. Tagl .  q. VI l i  t. 5 L /2,4 a /1.8 E Lst /2,5 Elg Emlg /1,2 Ellg Lmst 

31,9 23,2 16,6 15,9 6,9 � 0,6 0,2 

8,7 8,6 0,7 9 1 ,8 4,5 0,4 
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re due gruppi. Nel primo, composto da R. Ta­
gliente, R. Battaglia e da Fiorentini, oltre alla 
dominanza def.fe lame si  ha la prevalenza delle 
Schegge sulle Schegge-Laminari e suf,fe Lame 
strette. 

Al l 'interno del le categorie si ha l 'assenza dei 
macrolitl; la componente di medie dimensioni 
( L, E) è presente a R. ·Battaglia, Fiorentini e R. 

r. 
50 

40 

30 

20 

10 

6 3 2 :y,z L/1 
a 

% 
50 

40 

30 

20 

1 0  

6 3 2 L/1 
c 

% 

40 

30 

20 

10 

6 3 L/1 

Tagliente, mentre manca a Piancavallo ed a Ro­
magnano 1 1 1  dove dominano le componenti micro­
l itica e ipermicrolitica; questa ultima è assente 
negli  altri depositi. La componente di piccole di­
mensioni (1, e) domina a R. ·Battaglia, Fioren­
tini e R. Tagliente; in quest'ultimo deposito an· 
éhe la componente microlitica ha un certo svi· 
luppo (Fig. 1 9) .  

% 
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f 
Fig. 19 • Indici di allungamento e moduli di scheggiatura del manufatti non ritoccati: a) Romagnano Loc 1 1 1  st. AE: 

b) Piancavallo; c) Riparo Battaglia st. 82, sett. 1 1 1 ;  d) Riparo Battaglia st. 1 ,  sett. l; e) Fiorentini; f) Riparo Tagliente 
q. VIl i ,  t. 5. 

284 



b) Moduli di scheggiatura degli strumenti 

l 
R. Tagliente l 

Struttura tecnica l t. 9 l t. 4 

Grandi lame - -
Lame 1 1 ,1 20,3 
Lamelle 53,4 41 ,4 
Mlcrolamelle 12,1 7,9 
Grandi schegge - -
Schegge 6,4 5,6 } Piccole schegge 14,9 22,5 
Mlcroschegge 2,1 2,3 

l Indice lamlhare l 76,6 l 69,6 l 
Tab. XVI • Struttura tecnica degli strumenti. 

Le industrie di Piancavallo e di Romagnano 
1 1 1  st. AE si evidenziano per il grande sviluppo 
della componènte microl itica e ipermicrolitica lO) , 
cui fa riscontro la riduzione della componente 
media (L, E) . La componente macrolitlca è se m· 
pre assente. 

l l l R l l l Batt. Fior. Piane. 
l AE. 

- - - -
30,8 26,7 4,4 0,9 
23,1 21,9 9,6 6,4 

0,1 4,1 50,0 54,2 
- - - -

4,6 0,7 . -
46,0 37,7 23,2 6,4 

2,1 22,0 26,0 

54,0 l 52,7 l 64,0 l 63,5 . 

c) Struttura essenziale 

l dati che si riferiscono a R. Tagliente sono 
provvisori e suscettibili di cambiamenti, quelli di 
Romagnano 111 st. AE sono parziali e desunti da 

una tesi di laurea inedita (Guerr·eschi Gelll 1 973) . 

Sequenze strutturali degli Indici essenziali 

s = 100 M =  20 e =  10 

R. 111 st. AE AD /7,2 s G B E 

83 10,5 4,5 2 

72,5 6 2,5 2 

Piane. AD /5,7 G s B E 

72,9 15,2 7,3 3,7 � 
57 8,8 3,6 2,9 

R. Tagl.  t. 9 AD /5,1 s G B E 

66,9 15,4 12,3 5,2 

51,5 3,1 7,1 5,2 

R. Tagl.  t. 4 AD /2.7 s G t- B E 

52,3 24,4 16,4 � 
27,9 8 9,7 8,7 

R. Batt. s AD /1,2 G B E 

38,3 37,2 15,3 9,2 

1 ,1 12,1 8,1 9,2 

Fior. AD s /2,9 B G E 
41 ,1  39,7 10,6 9,3 2 

1,4 29,1 1 ,3 7,3 

10) Nella struttura tecnica di Plancavallo, sotto la voc� microlamel le, sono comprese anche le ipermlcrolamelle 
(14,7%) , e tra le microschegge le Jpermicroschegge (5,2%); anche a Romagnano 1 11, sotto la voce microlamelle, sono 
oomprese le lpermlcrolamelle (37,4%) . 
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d) Struttura elementare 11) 

l Struttura elementare 
(N. tipi primari) 

BULINI 
semplici 
su frattura 
su ritocco 

GRATIATOI 
frontali 
(f. lunghi) 
(f. corti) 
(f. cl reo lari) 
a muso 
carenati 

TRONCA TU RE 

BECCHI 

PUNTE A DORSO 
marginale 
profondo parziale 
profondo totale 
a cran 

LAME A DORSO 
marginale 
profondo 
a cran 

FRAMMENTI PD+LD+DT 

DORSI E TRONCATURE 
lame a d. e t. 
punte a d. e t. 

GEOMETRICI 

FOLlATI 

PUNTE 
marginale 
profonda 
carenolde 

LAME • RASCHIATO l 
marginale 
profonda 
carenolde 

RASCHIATO l 
marginale 
profondo 
care noi de 

FRAMMENTI P ·  LR • R 

ERTI 

DENTI COLATI 
piatto 
careno l de 

SCAGLIATI 

R. Tagliente 

t. 9 l t. 4 
(424) (298) 

5,2 6,7 
2,6 4,0 
1 ,4 1,3 
1 , 1  1 ,3 

12,3 16,4 
1 1 ,6 16,1 

( 1 ,4) ( 4,4) 
( 8,5) ( 8,1) 
( 0,2) ( - l 

0,2 0,3 
0,5 -

2,1 4,4 

0,7 2,3 

21,2 10,0 
1 ,4 0,7 
2,1 0,7 

17,2 6,7 
0,5 -

2,6 3,0 
0,7 1,7 
1 ,9 1 ,3 
- -

32,8 26,8 

7,5 5,7 

5,2 4,0 
2.4 1 ,7 

- -
- -

1,1 2,3 

0,5 0,3 

0,7 2,0 
- -

3,5 6,0 
1 ,9 3,7 
1 ,7 2,3 

- -
1,9 3,7 
1 ,7 1 ,3 
0,2 2,0 
- 0,3 

- -
2,8 3,0 

6,1 9,4 
5,9 8,7 
0,2 0,7 

- -

l l l Fior. R.  Batt. 
(151) (896) 

10,6 9,2 
5,3 4,5 
1 ,3 1,7 
4,0 2,9 

9,3 15,3 
6,6 13,1 

( 2,6) ( 5,0) 
( 3,9) ( 6,9) 
( - ) ( - l 

0,7 1 ,8 
0,7 0,3 

13,9 13,7 

5,3 3,2 

5,9 6,3 
2,6 0,4 
- 0,6 
5,5 4,9 
- 0,3 

4,0 4,8 
2,0 3,5 
2,0 1 ,2 
- 0,1 

9,9 7,4 

0,7 1,6 
0,7 1 ,0 
- 0,6 

- -
- -
- 2,1 
- 1 ,0 
- 1 ,0 
- 0,1 

15,9 9,5 
1 1 ,9 5,5 
4,0 4,0 
- -

9,9 9,9 
4,6 3,6 
3,3 6,2 
- 0,1 

- -
11,3 5,2 

6,6 11,5 
5,3 1 1 ,4 
1 ,3 0,1 

2,0 -

l 
Pian 

i 

(550) l 
2,4 
1,1 
0,2 
1 ,1 

9,8 
4,9 

( 1 ,1) 
( 3,4) 
( 0,4) 

0,4 
1 ,4 

5,3 

0,7 

11,6 
0,4 
0,9 
2,0 
-

5,6 
0,2 
1 ,3 
-

35,6 

15,5 
4,5 
0,7 

8,2 

-
0,2 
0,2 
-
-

1,1 
0,7 
0,4 
-
1,1 
0,2 
0,7 
0,2 

0,5 

0,9 

0,9 
0,5 
0,4 

0,5 

R 111 
AE 

(154) 

2,0 
1 ,3 
0,6 
-
4,5 
3,2 

( 1 ,3) 
( 1 ,3) 
( - ) 

1 ,3 
-

8,4 

1,9 

11,7 
-
3,9 
7,8 
-

1,3 
0,6 
0,6 
-

13,0 

27,9 
12,9 
14,9 

18,8 

-
-
-
-
-

0,6 

o:a 
-
-
-
-
-
-

3,2 

8,5 

5,2 
1 ,3 
-
-

Tab. XVII - Struttura elementare del depositi di Riparo Tagliente tt. 9 - 4; Fiorentini; Riparo Battaglia; Plancavallo; 
Romagnano Loc 111 st. AE. 

11) Poiché in tutte le industrie considerate i frammenti di strumenti a ritocco erto sono stati presi in considera­
zione nella loro totalltll, si è resa necessaria l'introduzione, anche nella struttura elementare di Plancavallo, della parte 
residua di frammenti che non era stata considerata (frammenti prossimall e mesi ali) . Ciò però provoca del grossi squi­
libri e In tutti gli altri casi questa operazione non verrll fatta. 
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L1:1 sequenze strutturali dimostrano che nei 
depositi di Piancavallo, Romagnano 1 1 1  e R. Ta­
gl iente, gli erti differenziati preValgono netta­
mente con discontinuità 7,2-2,7-5,1 sul sostrato 
(HI I I ,  RT t. 9-t.4) 12) e con discontinuità 5,7 sui 
grattato! (Piane.) . Le altre famiglie decrescono 
senza discontinuità. Nelle industrie di R. Batta­
glia e Fiorentini ·i primi due termini delle se­
quenze sono molto vicini (inteniall i  1 ,1 e 1 ,4) , 
con prevalenza del sostrato sugli erti differen­
:z;iati nel primo deposito e degl•i erti differenziati 
sul sostrato nel secondo. Sempre neJI'.Lndustl'lia 
di Fiorentini i bulini prevalgono sui grattatoi, 
ca·Mttere anomalo dovuto probabilmente a.Jia 
scarsità di strumenti ed alle condizioni di ritro­
vamento dell'industria. 

Bulini 

Sequenze strutturali degli indici ristretti delle classi 

s = 100 

R 1 1 1  st. AE 

Piane. 

Fior. 

R.  Batt. 

R. Tagl .  t. 9 

R. Tagl. t. 4 

M =  33,3 e =  33,3 

Bs 
66,6 

Bs 
46,1 

Bs 
50 

Bs 
50 

Bs 
50 

Bs 
60 

Be /1 Br 
33,4 o 

33,2 33,4 

o 

12,5 

Br /1,1 Be 
46,1 .!l!. 

Br 
37,5 

38,4 

25 

Be 

� 

Br Be 
31,7 18,3 

18,3 13,4 

22,7 

Be 
27,3 

/1.2 Be 
20 

40 

4,6 

o 

Br 
22,7 

Br 
20 

Le sequenze mostrano come i bulini semplici 
prevalgano sulle altre classi; a Piancavallo, Fio­
rentini e R. Battaglia si ha poi la prevalenza dei 
b. su ritocco sui b. su frattura, mentre a R. Ta­
gliente i b. su frattura prevalgono o sono uguali 
ai b. su ritocco. 

12) la prevalenza del sostrato sui grattatoi a Roma­
gnano 1 1 1  st. AE si deve ritenere un carattere anomalo 
dovuto all 'esiguità numerica dell 'Industria, Infatti In tutti 
gli altri livelli sauveterrlanl dello stesso deposito l grat­
tato! predominano sul sostrato. 

Grattato! 

Sequenze strutturali degli Indici ristretti delle classi 

s = 100 

R 1 1 1  st. AE 

Piane. 

Fior. 

R. Batt. 

R. Tagl. t. 9 

R. Tagl. t. 4 

M =  33,3 e =  33,3 

Gf 
71 ,4 

Gf 
81,5 

Gf 
85,6 

Gf 
86,1 

/1,3 Gm 
28,6 

42,8 28,6 

/2 Gc 
14,11 

66,7 1 1 ,1 

/2,3 Gm 

..!-!. 
78,5 o 
/2,2 Gm 

� 
74,4 9,5 

Gf /2,7 Gc 

94,2 3,8 

Gf 
97,9 

90,4 

/2,8 Gm 
2 

95,9 

1 ,9 

2 

Gc 
o 

Gm 
3,7 

Gc 

..!!!.. 

Gc 
2,2 

Gm 

� 

Gc 
o 

Si può nota·re la prevalenza forte e costante 
dei g. frontali sugli altri gruppi. A Romagnano 1 1 1  
e R. Tagliente t.9 i g. carenati prevalgono su 
quelli a muso, negli altri casi i g. a muso do­
minano sui g. carenati . 

Sequenze strutturali degli Indici ristretti della classe 

s = 100 

R 1 1 1  st. AE 

Piane. 

Fior. 

R. Batt. 

R. Tagl. t. 9 

R. Tagl. t. 4 

M =  33,3 

G1co 
50 

o 

Gfl 
50 

e =  33,3 

/1,5 Gfcl 
o 

50 
Gfco /1 ,3 Gfl Gfcl 
70,4 22,2 � 

46,2 14,8 

Gfco 
60,0 

Gfco 
57,9 

15,9 

Gfl 
40,0 

Gfl 
42,0 

G1co /2 Gfl 
83,7 13,9 

69,8 

Gfco Gfl 

64,9 35,1 

29,8 

/1,2 G1cl 
o 

40 

/1,2 G1cl 
o 

42 

Gfcl 

� 
1 1 ,6 

/1 Gfcl 
o 

35,1 

All'interno delia classe dei g. frontali si nota 
la costante prevalenza dei g. frontali corti sui 
g. frontali lunghi a Piancava.J.Io e R. Tagliente 
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t.9 con discontinuità (1 ,3-2) ; a R. Tagl iente t.4 
l 'Intervallo (29,8) è molto vicino alla dlsconti­
nui.tà. ' l  grattato! circolari sono presenti a R. Ta­
gliente t.9 ed a P.iancaval•lo. 

Erti differenziati 

Nelle struttur.e presentate di seguito vi sono 
degli squilibri a carico delle sequenze delle indu-

strie di Romagnano 1 1 1 ,  R. Battaglia, Fiorentini e 
R. Tagliente. Infatti i frammenti non sono stati 
attribuiti, come è awenuto per Piancavallo, e 
perciò PD, LO e DT vengono a trovarsi squili­
brati nei confronti degli altri gruppi. l frammenti 
all 'interno della famiglia degli erti differenziati, 
rappresentano il 1 5,6% a Romagnano 1 1 1  st. AE, Il 
25,4% a Fiorentini,  il 19 ,9% a R. Battaglia, i l  
48,9% del t.9 e il 50,0% del t.4 d i  R.  Tagliente. 

Sequenze strutturali degli Indici ristretti del gruppi 

s = 100 M =  16,6 e =  6,6 

R 1 1 1  st. AE DT /1,7 Gm /1,4 PD T /1.2 Be LD 
1 ,6 35,6 24,1 15 10,8 2,5 

1 1 ,7 9,1 4,2 8,3 0,9 

Piane. DT /1,2 PD /1 ,1 Gm LD 
12,0 

T /1,5 Be 
32,9 24,8 17.4 1 1 ,2 � 

Fior. 

R. Batt. 

R. Tagl. t. 9 

R. Tagl .  t. 4 

8,1 

T /4,1 PD 
47,7 20,4 

27,3 

T /4 
47,2 

PD 
62 

28,4 

/8 

40 

PD 
20,8 

DT 
22 

PD /2,9 DT 
41,0 21,8 

19,2 

Confrontando le sequenze degli erti differen­
ziati si notano tre raggruppamenti differenti. Nel 
primo, composto da Romagnano 111 e da Pianca­
vallo, dominano i dorsi e troncature; nel secon­
do, dato da Fiorentini e R. Battaglia, si ha la pre­
val·enza delle troncature e l'assenza dei geome­
trici ; nel terzo, costituito dai liveMi di R. Ta­
gliente, prevalgono le punte a dorso e mancano 
l geometrici. 

Seguendo alcuni gruppi più rappresentativi 
notiamo che le troncature hanno ·il loro apice nei 
depositi di Fior·entini e R. Battaglia; le punte a 
dorso diminuiscono da R. Tagliente a Romagna­
no 1 1 1 ;  l dorsi e troncature, ben rappresentati a 
R. Tagliente tt. 9-4, lo sono scarsamente a R. Bat­
taglia e Fiorentini,  mentre predominano a Pian­
caval·lo e Romagnano 1 1 1 ;  infine i geometrici, as-
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7,4 

4,5 

4,8 

Be 
15,9 

LD 
16 

/2,2 LD 

14.4 

5,2 

7,6 

T 
16,6 

5,4 

2,3 

5,2 

1 ,4 

5,1 

0,8 

LD /1 ,7 DT 
13,6 2,3 

Be 
10,8 

T 
6,2 

1 1 ,3 

5,6 

4,2 

DT 
5,2 

Be 
2 

9,7 

Gm 

2,3 

Gm 

Gm 

2 

Be /1,3 Gm 

9,0 

2,5 9 

senti a R. Tagliente, Fiorentini e R. Battaglia, so­
no su indici medi a Piancavallo e forti a Roma­
gnano 1 1 1 .  l dorsi bilaterali a Romagnano I l i  rap­
presentano il 53,4% dei dorsi mentre a Pianca­
vallo solo il 5,7%. 

Residui di dorsi 

A Romagnano 1 1 1  st. AE la percentuale micro­
bulini-erti differenziati è pari al 98,4%, mentre a 

Piancavallo è pari al 36,8%. Molto più bassa, 
rispettivamente del 1 2,5% e 2,7%, è quella in­
cavi a ritocco erto adiacenti a frattura-erti dif­

ferenziati. Negli altri depositi la presenza dei re­
sidui di dorsi è nulla (Fiorentini) o minima 
(R. Battaglia, R.  Tagliente tt. 9-4) . 



Sostrato 

Sequenze struttural i  degli Indici ristretti del gruppi 

s ""  100 M "" 20  Il ""  10 

R 1 1 1  st. AE D /3,1 A 
62,5 31,3 

31,4 

Piane. R L 
26 26 

o 

Fior. L /1,2 A 
41,4 29,3 

12,1 

R. Batt. D R 
30 25,9 

4,1 

R. Tagl. t. 9 D /1,8 L 

39,4 22,7 

16,7 

R. Tagl .  t. 4 D L 
36,4 24,7 

13,7 

Le strutture sono molto simili. Prevalgono l 
denticolati ·e le lame; le punte mancano oppure 
hanno valori bassi. 

CONCWSIONI 

Nel Veneto, a Riparo Tagliente, è nota una 
ampia sequenza dei i 'Epigravettiano • evoluto • a 
punte a dorso e a dorsi e troncature, le cui ten­
denze sono state indicate in lavori preliminari 
(Broglio 1969 e 1 973; Sala Manservigi 1 970) . 
Dalla comparizione dei caratteri tipologicl e del­
le sequenze strutturali si può affermare che l'In­
dustria di Piancavallo non rientra nella serie di 
Riparo Tagliente; essa dovrebbe essei'E! poste· 
riore. Relativamente alla sequenza epigravettiana 
si notano infatti alcuni caratteri di recenziorità: 
diminuzione del rapporto bulini-grattatoi; aumen­
to dell'indice dei grattatoi e, all'interno di questi, 
dei g. frontali corti ; inversione del rapporto tra 
gli indici delle punte a dorso e dei dorsi e tron­
cature, con prevalenza <li questi ultimi. A questi 
caratteri, che l 'evol,uzione delle sequenze strut­
turali di Riparo Tagliente preannunciava, se ne 
aggiunge un altro del tutto nuovo: la presenza 
dei geometrici (segmenti e triangoli ottenuti con 

/2,5 L p R 
6,2 o o 

25,1 6,2 o 

A D • /1 ,7 p 
21,7 21,7 � 

4,3 o 17,4 

/1,2 D R /U p 
17,2 12 o 

12,1 5,2 12 

L /1,1 A p 
24,6 13,7 � 

1,1 1 1 ,1 8,2 

A R p 
18,2 12,2 ..!!. 

4,5 6 4,6 

R A p 
15 12,3 9,6 

9,7 2,7 2,7 

la tecnica del microbulino) . Tale presenza, finora 
mal riscontrata nelle industrie epigravettlane del­
la regione "aneto-friulana, ha consentito u.na 
ipotesi di distinzione deii'Epigravettiano (Tardl­
gravettiano) evoluto-ftnale di G. Laplace (1 964 a) . 
relativamente all 'area veneta friulana, in due fasi :  
una definita • Epigravettiano medio •, caratterlz· 
zata dall'importanza sempre maggiore assunta da­
gli strumenti a dorso e troncatura, e l 'altra defi­
nita • Epigravettiano recente •, caratterizzata dal­
la diffusione dei geometrici (Broglio 1973) . 

Altri caratteri tlpologi<:i confermano la re­
cenziorità dell'industria di PiancavaiJo rispetto a 
quelle di Riparo Taglienrtl, in quanto sembrano 
preannunciare caratteri e tipi che troveranno am· 
pio sviluppo nei complessi epipaleolitlcl sauve­
terroidi :  presenza di punte a dorso ad elevato In· 
dice di aUungamento, con base a frattura volon­
taria; presenza di rari dorsi bilateral i ,  e tra que­
sti, di una punta a dorso bilaterale troncata obli· 
quamente; importanza della tecnica del micro­
bulino. 

La notevole altitudine dell'insediamento di 
Piancavallo, con depositi compresi tra q. 1 260 e 
q. 1300, è analoga a quella deg.li insediamentl di 
Riparo Battaglia (Altopiano di Asiago, q. 1 050) , 
di Fiorentini (Altopiano di Tonezza-Folgaria, q.  
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1482) e di Colbricon (Dolomiti, tra q. 1900 e 
q. 2200) . Si tratta di quattro insediamenti siti a 
quote insolitamente el·evate, che probabi.lmente 
erano occupati stagionalmente per ragioni di cac­
cia. ·In base alle loro caratteristiche essi sem­
brano attribuibi l i :  Riparo Battaglia e Fiorentini 
all 'Epigravettiano medio; Piancavallo ali 'Epigra­
vettiano recente; .colbricon al Complesso sauve­
terroide. Non essendoci termini di confronto in 
pianura per I '.Epigravettiano recente di Pianca­
vallo, non è possibile poter stabilire come l 'in­
dustria in esame potrebbe differenziarsi da quel­
la di una eventuale facies di valle degli insedia­
menti dello stesso complesso. Un raffronto sa­
rebbe stato particola�mente utile per una miglio­
re valutazione del fenomeno di adattamento 
all 'ambiente montano anche per quanto riguarda 
gli insediamenti di Riparo Battagl ia e Fiorentini ,  
i quali possono essere considerati come una 
facies corrispondente a quella pedemontana rap­
pr·esentata nelle industrie dei tagli superiori del­
la serie epigravettiana di Riparo Taglieote, op­
pure come il prodotto di un'ulteriore evoluzione 
dell'Epigravettiano medio dell'area veneto-friu­
lana. Per quanto riguarda l' insedia�nto di Col­
bricon sarà possibile far.e un raffronto con l de­
positi epipaleolitici sauveterroidi della Valle del­
l 'Adige, quando entrambi i termini di confronto 
saranno stati studiati a fondo. 

Il ritrovamento nell 'area veneto-friulana del­
l 'industria epigravettiana recente di Piancavallo, 
caratterizzata da scarse punte a dorso, da dorsi 
e troncature e da geometrici, induce a fare qual­
che considerazione sulla fase recente deii'Epigra­
vettiano italico. Molto spesso l 'interpretazione e 
l 'attribuzione cronologica di industrie di tale oriz­
zonte è resa ardua dalla rarità di ampie serie e 
dalla conseguente difficoltà di valutare il signi­
ficato delle differenze strutturali di industrie iso­
late oppure presenti in serie poco estese crono­
logicamente, tenendo presente che nelle serie 
note • ogni linea evol•utiva comporta, per motivi 
che ci sfuggono ma che potrebbero essere rife­
riti a fattori sia generali che locali, una serie di 
"oscillazioni minori' che intaccano seppure tal­
volta temporanea�nte, l'equilibrio strutturale • 

(Palma di Cesnola 1 971 , p. 656) . L'Interpretazio­
ne di queste osci.J iazioni minori come tali o come 
stadi di una linea ·evolutiva più generale può es­
sere possibile solo con un'analisi accurata che 
conduca al riconosdmento di caratteri che pos­
sono assumere l 'importanza d i  autentici fossil i­
guida (ibidem, p. 657) . 

Nell 'industria di Piancavallo sono presenti tipi 
secondari caratteristici già segnalati in industrie 
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epigravettiane recenti di altre regioni: il bulino 
nucleiforme (• bulino poliedrico tipo Romanelll • 

di Blanc G.A., 1927, p. 409; o • nucleo bulino • di 
Cardini 1962, Tav. IX) , segnalato, oltre che a 
Grotta Romanelli (Lecce) a Grotta Polesini (Ro­
ma) nei livell i  romanelliani (Radmil l i  1953, pag. 
29) , a Grotta delle Campane (Lucca) nei l ivelli 
romanel l iani (.Palma di  Casnola 1 962, p. 57) , a 
Grotta deHe Cipolliane (Lecce) strati 3-2a, 2,1 
(Palma di Cesnola 1962, pp. 13, 22, 24, 29) . nella 
stazione all 'aperto di Soleto (Lecce) (Cardini 
1946, p. 225) , a Grotta Paglicci (Foggia) poco 
rappresentato nei l ivell i  medi (tt. 1 4-1 3) , abbon­
dante nei livelli superiori (tt. 9-1 ) (Mezzena e 
Palma di Cesnola 1967, pp. 51 , 73, 84, 96) , nella 
Grotta di S. Teodoro (Messina) , orizzonti infe­
riore e superiore (Vigliardi 1968, pp. 82 e 1 1 2) ;  
i l  grattatolo • a scarpata • segnalato da F_ Mez­
zana e A. Palma di Cesnola nei l ivel l i  superiori 
di Grotta Paglicci (Foggia) ( 1967, p. 75) , e pure 
segnalato nei l ivelli V-IV dell 'Arma dello Stefa­
nin (Savona) (Leale Anfossi 1972, p. 278) . nel 
livelli lf·D di Grotta deUe Mura (Bari) (Palma di 
Cesnola 1967, p. 62) . nello strato 3 di Grotta 
Cipolliane (Lecce) (Palma di Cesnola 1967, 
p. 64) , nei due orizzonti di S. Teodoro (Vigllardl 
1968, pp. 45, 87) ; gl i  strumenti a ritocco erto 
bilateraJ.e, sol itamente punte, anch'essi segnalati 
all 'Arma deUo Stefanin livel l i  V-IV (leale Anfossi 
1 972, p. 282, Fig. 1 9/5) . a Riparo Mochl, livello 
superiore (Bianc A.C. 1 954, Tav. 38/17; Tav. 
40/14; Tav. 41 /15) , a Grotta Polesinl, livelli ro• 
manelllani (Radmilli 1953, p. 30, Fig. 5/1 0) ,  a 
Grotta delle Mura (Bari) l ivello c· (Cornaggia 
Castiglion! e Palma di Cesnola 1 964, p. 260) , a 
Grotta Pagliccl (FQggia) livelli superiori (Mez­
zana e Palma di Cesnola 1967, p. 1 14, Fig. 24/1 ) .  
nei livelli D ,  C di Grotta Romanelll (Lecce) 
(Bianc G.A. 1927, Tav. IX, m; Tav. XXI, d, f, g; 
Tav. XXVIII ,  fl, m; Tav. XXIX, l) , nella Grotta di 
Uluzzo, livel l i  G·F (Borzatti von lowenstern 1 963, 
Fig. 4/31 ; Fig. 5/9) , a Grotta della Madonna d i  
Praia a Mare (Salerno) livello L medio-superiore 
(Cardini 1970, Fig. 3/ 13) . Nel deposito di Riparo 
Tagliente (Verona) , tra il materiale epigravet­
tiano rinvenuto fuori dal contesto stratigraflco 
sono presenti un grattatolo scarpata ed una 
punta a dorso bilaterale e troncatura nor.male. 

Un altro carattere importante è dato dalla 
presenza di geometrici (.segmenti .e triangoli, 
raramente trapezi) . Questo può essere conside­
rato come carattere di recenziorità all 'ifltemo 
della sequenza deii'Epigravettiano finale itallco: 
segmenti e triangol i compaiono all 'Arma dello 
Ste.fanln (Savona) nel livelli V-l·V (.Leale Anfossi 



1972) , alle Arene Candtde (Savona) tt. 11 1-11-1 
(Laplace 1964 a, p. 46) , a Riparo M o chi (Impe­
ria) livello superiore (Blanc A.C. 1954, Tav. 40, 
41 ) ,  alla Tana del ·Diavolo (Orvieto) strato D 
(Palma di Cesnola 1962, p. 44) a Grotta delle 
Campane (Lucca) (Palma di Cesnola 1 962, p. 64) , 
a Grotta Polesini,  livelli romanelliani (Radmilli  
1953, Fig. 5/1 0) ,  nella Grotta di Uluzzo (lecce) 
livelli G e F (·Borzatti von Lowenstern 1963, 
pp. 82, 84) , a Grotta del Cavallo (Lecce) strato 
B (,Palma di Cesnola 1963) . a Grotta Zinzulusa 
(Lecce) (Bianc A.C., 1968-61 , p. 332) , a Grotta 
RomaneUi (Lecce) livelli C e B (Bianc G.A. 1927, 
Tav. XXI, p, q, r, s, t; Tav. XXIX, f, g; Tav. 
XXXIV, g, h, l ) , a Grotta Pagl iccl (Foggia) livell i  
superiori (Mezzena e Palma di Cesnola 1 967) 
nella Grotta delle Veneri di Parabita (lecce) li­
vello romanelliano (Radmilli 1966, p. 1 23) , nella 
Grotta della Madonna a Praia a Mare (Salerno) 
nel .Jivello L medio,superior.e (Cardini, 1 970) , nel­
la Grotta della Cala di  Marina di Camerota (Sa­
lerno) l ivelli 8-6b (Palma di Cesnola 1 968) , nel­
la Grotta di S. Teodoro (Messina) orizzonti su­
periore e inferiore (Vigliardi 1968) , nella Grotta 
dell 'Acqua Fitusa (Agrigento) nei due orizzonti 
(Bianchlni e Gambassi n i 1 973) . Attualmente non 
sono possibili comparazioni di carattere ti.polo­
gico e tipometrico per J,e industrie a geometrici 
deii 'Epigravettiano ftalico In quanto le industrie 
non sono state, nella maggior parte dei oasi ,  stu­
diate con questo intento e provengono da vec­
chie ricerche che non possono dare la sicurezza 
di una raccolta totale degli strumenti. 

La presenza di tipi caratteristici local izzati in 
un lasso di tempo relativamente breve e distri­
buiti in vaste aree del t.erritorio italiano awalora 
l'ipotesi di un processo evolutivo relativamente 
unitario dei complessi epi{!ravettiani italici evo­
l·uti-final i .  Tuttavia allo ·stato attuale del le cono­
scenze non si può certo affermare che nelle d if­
ferenti regioni la comparsa di questi elementi 
recenziori nei complessi eplgravettiani recenti 
abbiano assunto caratteri simi•l i .  Fino�a appaiono 
sufficientemente ben distinti dagli altri l com­
pl.essi romanelliani; ma è probabile che l 'appro­
fondimento delle ricerche e degli studi tipologlci­
tipometrici conduca a riconoscere anche altre 
facies a diffusione regionale, con caratteri rela­
tivamente autonomi. 

In attesa dei risultati delle datazioni assolute 
si possono fare alcune considerazioni sulla po­
sizione cronologica dell'industria di Plancavallo, 
in riferimento a quanto si conosce oel la regione 
deii 'Epigravettlano e dell 'épipaleolitlco. l termini 
noti si riferiscono ai livelli medi (tt. 10 +8) di 

R-iparo Tag�iente (Alessio, Bella, l mprota, Belluo­
mini , Cortesi,  "Puri 1970) datati attorno a 10 .000 
a.C., al liveHo inferiore della serie sauveterrolde 
di Vatte di Zambana (Alessio, •B.el la, Corre·si e 
Turi 1970; Broglio 1971 e 1 973) datato attorno a 
6.000 a.C. All'Interno di questo lasso di tempo 
( 10.000-6.000 a.C.) l 'industria d i  Piancavallo do­
vrebbe occupare all 'incirca una posizione inter­
media, considerando che a Riparo Tagliente so­
pra i tt. 1 0 + 8  la serie continua con i livel l i  epi­
gravettiani più recenti (tt. 7 + 3B) e che nella 
sequenza epipaleolitica della Valle dell 'Adige so­
no state riconosciute almeno due fasi del Com­
plesso sauveterroide più antiche .e ben distinte 
(Broglio 1973) rispetto a quella dei tagl i  AC1-2 di 
Romagnano J.ll ,  correlabile probabilmente con l'in­
dustria di  Vatte di Zambana datata attorno a 
6.000 anni a.C. 

Con Il  ritrovamento dell'industria di Planca­
vallo è possibi J,e approfondire il problema degli 
eventuali rapporti tra Epigravettiano recente e 
Complesso sauveterroide nell 'area veneto-tren­
tino-friulana. Prima d i  questo ritrovamento sem­
brava difficile ipotizzar-e l 'esistenza di rapporti 
tra i due complessi (Broglio 1971 , p. 228) ; ma 
dopo lo scavo del giacimento di Piancavallo i 
termini del problema si ripresentano notevol­
mente modificati tanto che lo stesso Autore 
(1 973, p. 154) i,potizza la possibilità di rapporti 
data la presenza dell'industria di Piancavallo de­
gli elementi già ricordati , che troveranno ampio 
svi luppo nella fase antica del Complesso sauve­
terroide. Le ipotesi formulate sono due: • che 
I 'Epigravettiano ftalico recente della Padanla ad 
un certo momento si sia arricchito di tipi caratte­
ristici del Sauveter�iano, di provenienza esterna 
(occidentale o, meno probabilmente, settentrio­
nale) , determinando così la formazione del Com­
plesso sauveterroide antico. Oppure - seconda 
ipotesi , di portata assai più vasta - che i com­
plessi sauveterroldi, di �cui finora non è ben 
chiara l 'origine, siano collegati coii'Eplgravettla­
no ital.ico, col qual·e presentano certamente una 
affinità tipologica maggiore di quella che hanno 
coi complessi maddaleniani-azi liani • (Ibidem, 
p. 1 54) . Tale affinità è evidente nei seguenti ca­
ratteri, comuni sia alle industrie dell 'épigravet­
tiano ftalico recente, sia ai complessi sauveter­
roidi della Valle del l 'Adige: forte �viluppo degU 
erti differenziati e, all'interno di questa famiglia, 
prevalenza dei dorsi e troncature sugli altri grup­
pi e ·sviluppo dei geometrici; forte tendenza al 
microloltismo . .C'altra parte la presenza nella fase 
sauveterroide antica del la Valle dell 'Adige di 
qualche raro e(.emento legato probabilmente al la 
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tradizione eplgravettiana (grattatoi corti a ven­
taglio, tmguiforrni e subcircolari, presenza di ra­
rissime microgravettes e di grosse punte a dor­
so) può essere portata a favore di entrambe le 
ipotesi.  

Disegni di G. Almerlgogna 

RIASSUNTO 

L'Autore descrive l 'Industria l ltlca rinvenuta a Plance­
vallo (Pordenone) a q. 1260-1300 s.l.m. durante le campagne 
di scavo 1972-1973. SI tratta di un Insieme omogeneo co­
stituito da 544 pezzi ritoccati , 102 residui di strumenti a 
ritocco erto, 846 manufatti misurabll l ,  23 nuclei. L'associa­
zione tipologica e le sequenze strutturali Indicano l'appar­
tenenza dell'industria In questione aii 'Eplgravettiano recente 
(IB = 3,7; IQ = 15,2; IT = 8,1; IBc = 1 ,1 ;  IPD = 18,0; 
ILO = 8,5; I DT = 24,0; IGm = 12,7; IF  = O; lP  = 0,3; 
IL·R = 1 ,7; IR = 1 ,7; lA = 1 ,4; ID = 1 ,4; lE = 0,8) . La 
principale caratteristica di questa Industria è la presenza 
del geometrici ( lr  = 17,4) , ottenuti con la tecnica del 
mlcrobullno. 

Questa particolarità, mal riscontrata prima d'ora neii'Epl­
gravettiano della regione veneto-trentlno-frlulana, ha portato 
alla suddivisione deii 'Epigravettlano evoluto finale (Laplace 
1964 a) della regione In Epigravettlano medio, caratterizzato 
dallo sviluppo del dorsi e troncature, ed Eplgravettlano re· 
centa, caratterizzato dallo sviluppo del geometrici. L'esame 
comparativo con le Industrie eplgravettlane di Fiorentini 
(Altopiano di Tonezza - Folgaria) . Riparo Battaglia (Alto­
plano di Asiago) , Riparo Tagliente tt. 9-4 (Mof!tl Lesslnl) 
e con le industrie sauveterroldi, fase antica, d• Romagna­
no 1 1 1  (Trento) ha permesso di inquadrare cronologicamente 
l 'industria in esame e di evidenziarne l rapporti con le In· 
dustrie citate. In particolare l 'industria di Plancavallo pre­
senta dei caratteri (ulteriore diminuzione del rapporto B/G; 
aumento del grattato! e, al l ' interno di questi, dei g. fron­
tali corti; inversione del rapporto PD/DT con prevalenza di  
questi ultimi) che sembrano preannunclatl nel la sequenza 
evolutiva di Riparo Tagliente. Oltre a questi l 'industria In 
esame mostra altri caratteri che avranno grande sviluppo 
nella serie sauveterrolde di Romagnano I l i  (la presenza tra 
le punte a dorso di elementi a Indice di allungamento 
elevato; tra l geometrici la presenza di segmenti e triango­
l i ,  ottenuti con la tecnica del mlcrobullno; la presenza di 
dorsi bilaterali e lo svi luppo della tecnica del mlcrobullno) . 

Tutti questi caratteri servono ad Inquadrare l' induatrla 
di Plancaval lo tra la serle di Riparo Tagliente ed l l ivell i  
antichi della serle sauvetarrolde d i  Romagnano 1 1 1 .  

RtSUMt 

L'Auteur décrit l 'Industrie l lthlque retrouvée à Planca­
vallo (Pordenone) 1\ une hauteur de 1260-1300 m au dessus 
du nlveau de la mer, pendant les campagnes de foullles 
1972-1973. I l  s'aglt d'un ensemble homogène constltut! de 
544 plèces retoucht!s, de 102 résldus d'lnstruments 11 re­
touche abrupte, de 846 eclat mesurables, de 23 nucléus. 
L'assoclatlon typologlque et les sultas structurales Indi· 
quent l 'appartenance de l ' industrie en questlon à I'Eplgra­
vt!ttlen récent ( IB = 3,7; IG = 15,2; IT = 8,1 ;  IBc = 1 ,1 ;  
IPD - 18,0; ILO - 8,5; IDT - 24,0; IGm = 12,7; IF = O; 
I P =

-
0,3; IL-R ,;- 1 ,7; IR ,;- 1 ,7; IA = 1 ,4; 10 = 1 ,4; 

l E  = 0,8) . La principale caractérlstlque de cette Industrie 
est la présence des géométriques (lr  = 17,4) obtenues par 
la technlque du mlcroburln. 

Cette partlcularlté, jamais rencontrée auparavant dans 
I'Epigravéttlen de la réglon Vénétia-réglon de T!Bnte-Frlull ,  
a amené . à la subdlvislon de I 'Eplgravt!ttlen evolué flnal 
(Laplace 1964 a) de la région en Eplgravéttlen moyen, ca­
ractérisé par le développement des dos et troncatures, et 
en Eplgravéttlen récent, caractérlsé par le développement 
des gèométrlques. L't!tude comparatlf des lndustries eplgra­
véttlenes de Fiorentini (haut-plateau de Tonezza-Folgaria) , 
Riparo Battaglia (haut-plateau d 'Asiago) , Riparo Tagliente 
tt. 9-4 (Monts Lesslnl) et des lndustrles sauveterroldes, 
phase anclenne de Romagnano I l i  (Trente) a permls de 
replacer chronoiOg lquement l' Industrie t!tudlée et d'an rendre 
t!vldents ses rapporta avec les lndustrles cltées. En parti­
cullar, l ' Industrie de Plancavallo prt!sente des caractères 
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(diminutlon ultérleure du rapport B/G; augmentatlon des 
grattolrs et, à l ' lntérieur de ces derniers, des Qr!lttolrs 
trontaux courts; lnversion du rapport PD/DT avec predoml­
nance de ces derniers) qui semblent préannoncés dans la 
sulte évolutlve de Riparo Tagliente. Outre cela, l 'Industrie 
étudiée montra d 'autres caractères qui auront un grand 
développement dans la sérle sauveterroide de Romagna­
no I l i  (la présence entre les polntes à dos d'élémenta 1\ 
Indice d'al longement élevé; entra les géométrlques la pré­
sencè de segments et de trlangles, obtenus par la technlque 
du mlcroburln; la présence de dos bilatéraux et le dé­
veloppement de la technique du mlcroburinl . 

Tous ces caractères servent 11 replacer l 'Industrie de 
Plancavallo entra la sérle de Riparo Tagliente et les nlvaaux 
anclens de la st!rle sauveterrolde de Romagnano 1 1 1 .  

SUMMARY 

A llthic industry from sltes 1260-1300 matera high at 
Piancavallo (Pordenone ,  Northeastem ltaly) ls reported; it 
comes from excavations which took piace in 1972-1973. This 
group of homogeneous assemblages comprises 544 retouched 
tools 102 byproducts of abrupt-retouched tools manufacture, 
846 �omplete blanks, and 23 cares. According to typologlcal 
association and Laplace's structural sequences lt belongs 
to the Recent Epigravettian complex (IB = 3,7; IG = 15,2; 
IT = 8,1 ; IBc = 1 , 1 ;  IPD = 18,0; ILO = 8,5; IDT = 24,0; 
IGm = 12,7; IF = O; lP = 0,3; IL-R = 1 ,7; IR = 1 �7; 
lA = 1 ,4; 1 D = 1 ,4; lE = 0,8) . The presence of geometr•c­
shaped tools ( lr  - 17,4) produced by means of a mlcro­
burin technlque represents lts most originai feature. 

This characterlstic is notlced for the flrst tlme In the 
Epigravettlan sequence of the Veneto-Trentlno-Frluli area. 
lt has Led to the substltutlon of c Middle Eplgravettlan • 
(with backed-and truncated-types development) and c Recent 
Epigravettlan • (with geometrlc-shaped types) to Laplace's 
(1964 a) Late Developed Eplgravettlan. The relatlonshlps 
and the chronologlcal position of the Piancavallo lndustry 
are shown by comparisons wlth the Eplgravettlan lndustrles 
already reported trom Fiorentini (Tonezza-Folgaria Plateau) . 
Battaglia Rock-shelter (Asiago Plateaul . Tagliente Rock­
shelter layers 9 to 4 (Lesslnl Mountains) , and wlth the 
Lower Sauveterrian-like industry from Romagnano I l i  (Tren­
to) .  In datal i ,  the Piancavallo lndustry has a group of 
traits which seem to be announced In the upper sequence 
of the Tagliente Rock-shelter: advanced burin/endscraper 
ratio decrease; corresponding endscraper (mainly the sl)ort, 
terminai types) lncrease; reversed backed polnts l bache�­
truncated tools ratlo (backed and truncated tools preval­
ling) . Moreover, this lndustry shows man}' tralts whlch 
wi ll develop further in the Sauveterrlan-like sequence of 
the Romagnano I l i  site: high length-index elements among 
the backed polnts; the presence of crescents and trlangles, 
some of them microburln-produced; and the presence of 
bilatera) backed tools connected wlth the developement of 
the microburln technique. 

Ali such characteristics entltle the author to piace the 
Piancavallo lndustry in an lntermedlate posltlon between 
the Tagliente Rock-shelter sequence and the lower Jevels 
of the Sauveterrian-li ke sequence at Romagnano 1 1 1 .  
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